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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 



IO era beniflìmo pcrfuafo, , che in 
una fempliee Traduzion dal Fran* 
cele , potefle rifparmiarfi a chi 
legge il tedio di quefta Lettera . Con 
tuttociò non ho iaputo poi trattener- 
mi dall' indirizzargliela , fui rifleflo 
fingolarmente , che la prefenre è una 
Traduzione bensì , ma una Tradu- 
zione, a mio parere, mal farta . La 
mia poca capacità me nefecedubitare 
fin dal principio , e la frerta ftraordi- 
naria , con c.i mi è poi convenuto 
profeguirla , aderto me n' afficura ; 
Onde io ho creduro avere da ciò 
qualche ragione di icufarmL j>reflo i 
Lettori , lebbene con poca Iperanza 
d'efler per quello nè creduto » ne 
* 3 coni- 



compatito ; e non ottante , che io 
mi protetti di non ' avere appena 
avuto l'agio di leggere una fol vol- 
ta , quanto con precipizio, erami dal- 
la penna caduto , difficilmente fi 
vorrà a ciò condonare la min ; ma 
negligenza , non che gli errori più 
rilevanti che forfè , e fenza forle 
farannovi feorfi. Di tanto rigore pe- 
rò io non mi lamento s ne mi ma- 
raviglio , anzi a proprie fpefe ora 
m' avveggo per la prima volta , di 
effermi potuto ingannare , quando 
sì malamente in limili congiuntu- 
re giudicava delle feufe degli altri; 
Quanto a me confeffo con turta l'- 
ingenuità , come delldererci arden- 
temente , che quelle da me recate 
fonerò un poco meno lìncere . Ciò 
non pertanto , laicìato con grandif- 
lìma indifferenza il tutto da ban- 
da , ragion vorrebbe , che or qui- 
vi mi diffondeifi rielle lodi dell'- 
Opera da me tradotta , accennan- 
do- 
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done i grandiflìmi pregi , e l'utili- 
tà , che puoiìi da lei ritrarre ? ma 
oltre , che quello fi fa in parte nel- 
la Prefazione dall'Autore Franzefe 
premerla , crederei con ciò , far 
torto al chiarimmo nome di Cri- 
ftoforo Cellario, che porta in fron- 
te , e che folo è ballante a conci- 
liarle preflo i Letterati , Ilima , c 
venerazione . Nè voglio temere , 
che quella polfa venirle diminuita 
da quelle pochilfime , tuttoché for- 
fè {pregevoli Annotazioni , ed ag- 
giunta di cofe, che iuggeritemi dal- 
la memoria , mentre frertoloi amen- 
te traduceva , non mi ha dato l'- 
animo di non trafcriverle , non già 
perchè io faccia gran .caio , che 
Seno per mie rìconolciute , ma io- 
Io. a fine di non confonderle cor^ 
alcune altre, feniatiflìme , che tro- 
vai già ftampate in Francefc coll'- 
Opera ftefla , e che da me tradot- 
te fonofi così diftinte ( i ) fucceffi- 
* 4 va- 



vamente co' numeri . Del rimanen -, 
te una fola cola intornò a ciò mi 
rimane a direi cioè, che quanto in 
tali Aggiunte ho come certo aderito , 
tutto è fondato full' autorità di ot- 
timi Autori , febbene talvolta la 
ile£fa mancanza di tempo , che m'- 
averà forfè riempiuta l'Opera d im- 
perfezziom , non m' abbia permeilo 
di citare i luoghi appunto , ove ta- 
li notizie furono già da me lette . 

Che fe per avventura , con qual- 
che gradimento verrà accolta quella 
mia picciola , e prima fatica, qua- 
lor le molte , e più gravi occupa- 
zioni me lo permettano, farà fegui- 
ta in breve da un altra di molto 
maggior pefo , ed affai più confor- 
me alla mia Profeifione , e al mio 
genio. 



PRE- 
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PREFAZIO 

DEL V AUTORE. 



COSI' lungo tempo fiorirono i Romani , e 
tanto lungi portare» ■ elfi le lorò Conquid- 
ile, che -leggenda, come dice Floro, di que- 
lli le azzinili , non la Storia fu! tanto s'apprende 
d'una particolare Nazione, ma quella ancora nel 
tempo (letto del Mondo .incero . Sola quella ri* 
fleflìonc Aifficicjitc fembra a provare quanto ne- 
ceffario fiali lo Studio della Romana Storia , ed 
a produrre i» noi il defidcrio di conofecre u» 
Popolo, che ha fatto sì gran coni par fa fovra la 
Terra, e fi ha tanta gloria acquiftata . Ma v'è 
altresì di che risvegliare la noftra curiofità qua- 
lor penfare fi voglia a' maravigliofi progrefiì d'- 
una Città, che da principio fu sì miserabile,- e 
che dal più infimo fiato folle volli a fignoreggiar 
le dazioni, ed edere la Capitale dell' Univerfo ; 
Al che aggiugner fi puotc, ritrovarli nella fola 
Storia Romana, quanto generalmente e d'utile, 
e dilettevole puolfi .a una Storia bramare . Si 
vedono in quefia gli Efempj più riguardevofi di 
Coftauza, dì Generofità , d'Amor per la Patria, 
di Prudenza, di Coraggio, di Zelo - Ne* più fé-, 



liei tempi della Repubblica , e primachè la Pro- 
fferirà , c l'Opulenza l'aveller corrotta , vi lì 
ammira Grandezza d' animo fenza Orgoglio ; 
Economia fenza Avarizia-, Amor per la Gloria 
lenza ambizione i Gran Fatti d'Arme fenza op- 
preflìoni ; Gran potenza lenza tirannia; c Liber- 
tà fenza diflolutezza. ■ In altri tempi li vede poi 
quefta maraviglila Città, allorquando pervenu- 
ta era al colmo di fua Grandezza , ripiena d'Oro, 
d'Argento, di Metallo Corinzio , di Statue , di 
Pierre preziole; s'ammira la magnificenza delle 
fue Bafiliche, de' Tempj, de' Teatri , delle Nau- 
machie , degli Archi Trionfali, delle Termc.de* 
Circhi, delle Colonne, degli Acquedotti , degli 
Obelifchi, de" Maufolei, e d'una infinità d'altre 
fuperbe Fabbriche; ma nel tempo medelìmo de- 
plorali quefta illuftre Città, data in preda all'- 
Avarizia, all'Ambizione, alla Licenza, alla Di- 
scordia, alla Tirannia, e (ino a tal fegno , che 
non potendo più foflencrlì , e cedendo fotto il 
gran pelo di fc medefima, elTa , che per tanti 
Secoli aveva dato Legge agli altri Popoli , fi ve- 
de coftretta piegare il collo fotto un GiogoStra- 
niero, e perdere a un tempo fteflb e la Potenza, 
C la Gloria , 

Tra l'altre cole, che olfervanii in quefta no- 
bil Repubblica , reca certo non picciolo ftuporc , 
un Popolo, che rozzo da principio, emezzobar- 
baro, vedefi incivilire a poco a poco, ed ammac- 
fìratolì, prender tal genio per le cofe belle , e 
profittare nelle Scienze, e nell'Arti, quali al pa- 
ri di quello avelie fatto pec innanzi la Grecia . 

Chi 



Prtfazio . 

Chi avrebbe creduto mai, die una Città riabili- 
ta dalla forza, e dalla violenza, dove il Fratel- 
lo del Fondatore fu la prima Vittima da lui im- 
molata. Riempiuta poi da un ignorante turba 
di Pallori, di Vagabondi , di Fuggitivi ; impe- 
gnata in Guerre continue, c dove molti de* Aio i 
più: riguardi-voli Abitatori colle lor manicoltiva- 
vano le proprie Pofleflìoni , forte per divenire l'al- 
bergo delle Mufe, e la Patria di tanti eccellenti 
Scrittori ? E pure a quella Città medefìma , ed 
al vanraggiofo ricovero, che le bell'Arti vi ritro- 
varono, noi dobbiamo un gran numero di Sto- 
rici, di Poeti, di Oratori, di Filofofi , di Gm- 
recon l'ulti , e d'altri Autori tutti eccellenti nella 
lor Profeffionc, e capaci tutti d'indirizzar negli 
Studj, e formare il buon gufto in ogni fbrta di 
Scienze . 

Divcrfi Libri pertanto delle Romane Antichi- 
tà fono flati (inora ferirti , affili di renderne più 
facile, più chiara, c più vantaggiolà la Storia- 
Egli è però vero, che per quanto buone , c de- 
gne di lode fieno sì fatte Opere , elle fon non 
pertanto ordinariamente ò troppo lunghe, ò trop- 
po difficili per Gioventù incapace di legger tan- 
to , c leggermente nelle Lettere addottrinata , 
Stimo io dunque affai proprio il porre lor per 
le mani qualche picciola Introduzzione a si fat- 
te vaftiffime Notizie, che fcritta in un Linguag- 
gio facilmente a loro più intelligibile del Lati- 
no, poflTa agevolmente formare in efii un idea 
generale del Militare , e Civile Governo , delle 
Leggi, e coftumanze Romani i onde eccitata la 



Prefdz.!o . s 
loto curiofità, intraprcndan poi la lettura di que- 
gli ampj Trattati , allorquando faranno in iftato 
di ben capirli. , [** ' 

Q,iieAo è-ciò , che m'ha impegnato a tradur- 
re in Francefe un Operetta ferina non ha mol- 
(niimptrr-tì anni in Latino, (a), e di cui vien fatto Auto- 
drai! i?n. re Criitoforo Cellario, benché non fiafi , che dc~ 
pyla morte Aia pubblicata. 

Ma perchè l'Autore, interni entiflìmo per altro 
delle Antichità, non aveva avuto agio di rive- 
derla, e darle l'ultima mano, ho ftimatc. mio , 
obbligo, né! difegno da me intraprefo , di ren- 
der utile. alla Gioventù quello Trattato , farvi 
non folo qualche variazione, ma ancora confi de- 
rubili Aggiunte, da me credute afìolutamcnte 
necelTarict e che a. mio parere lo fìcifo Cellario 
non avrebbe difapprovatc , fe vedute le avene > 
tanto più pi che nulla io efpongo , che non Ila 
provato da ottimi Tcitimonj, ed cftratto da' più 
riguardcvoli Autori, si antichi, che moderni. ■ 
.E', folito in Libri di quella forra premettere 
una defcrizionc della Città di Roma , e dare 
efatta notizia della Rcligion de' Romani, dc'lor 
Sacerdoti, e Cerimonie; cofe tutte, che ingiu- 
dicato: ben fatto dL-tralafciare in quella , sì per 
non preterire gli ftretti limiti, che ci fiamopre- 
icritti, sì ancora per effetti di tali materie da 
più Autori in divertì particolari Libri trattato - 
Contuttociò non s'è lafciato u inferire. nell'Ope- 
ra quantità grande di cofe appartenenti alla Re- 
ligione, e. prima di terminare quelìo Prcfazios- 
accennerà il tempo della fua fondazione , Epo- 
ca, 
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ca, neccffaria a l'aperti da chi applicar fi voglia 
alla lettura di quella Storia, e fi toccherà bre- 
vilTi ma mente ciocché fpetta la fua iìtuazione , 
ed i fuoi primieri aumenti, aggìugnendo a tUtr 
to quello due palli confiderabili del Vecchio 
Plinio , che ajuteranno a formare una tal 
qual idea della fua Grandezza e Magnifi- 
cenza . 

L'Opinione più ricevuta, e comune è , che 
Romolo fia Itato il Fondatore di Roma . Non cfcìww*. 
aveva egli, che iS. Anni, quando unitamente ™£*° 0 . 
con Remo fuo Fratello, e colla compagnia d'una io. Entro- 
gran Truppa di Pallori, formò difegno di fab- n°.' ° a ' 
brìcare una Città, e ne gettò i fondamenti l'un- fedite- 
decimo delle Calende di Maggio, cioè a' zi. d'- JJ^^j*." 
Aprile, giorno poi celebrato perciò da' Romani 3etemp.i, 
col nome di Pallila f ò Parilia, ed in quello gli s $^ui'ìn 
Autori quali tutti convengono. Non così fucce- 
de però intorno all'Anno, in cui ciò feguì ; vo- |>h.i.Ve). 
lendo alcuni, (a) che fofTc fabbricata Roma nel ££ IL „Jn* 
terzo Anno della fella Olimpiade ; altri nel quar- c £* 0 ™ m e 
to (b) , ed altri finalmente (e) nel primo Anno 
della fettima Olimpiade. fio a'/iii- 

11 fentimcnto però, che a me fembra più ve- ^J*[- 
rifimilc è quello di coloro, che Affano la Fon- ». sìsohìo 
dazione di Roma all'Anno primo della fettima l^nfoVi. 
Olimpiade, cioè a dire l'anno del Mondo ? l f x, 'sTulnel J &o 
della Periodo Giuliana }$6i., che viene a cade- Can curo, 
re nell'Anno fecondo, di Carope, primo Arconte to fuù'au- 
Dccennale d'Atene, fecondo i Marmi d' Oxford, »* a nI d /_ 
c primo, fecondo 1' Alicavnaflco, fettimodi Gioa- orfm^ri 
tan Re di Giuda, ottavo di Pchach , ò Pha- bri scrit- 
. ■ ?« tori " , 



Prcfa&to : 

ccé Re d'Ifdracle, 4^8. dopo la rovina di Tra 
«)Stìlnusj a( tJlm ,j o p 0 i a fondazione fa) di Cartagi- 
ne , jìjij. avanti la nafeita del Grande Alef- 
fandro , e 7jz. prima dell'Era volgare di Gesù 
Crifto. 

Quanto alla fua fonazione, che era fu! Te- 
vere nel Lazio , lungi 16. miglia dal Mar di 
Tofcana » ecco ciocché ne dice preffo Tito LÌ- 

<b)iib.i. v io (b) Camillo. 

No" fenza Provvidenza, c gli Iddj, e gli Uo- 
mini già fcelfero quefìo luogo per fabbricarvi la 
noftra Cit.à, fono quivi molto falubii Colli, un 
Fiume affai comodo per traghettare le Biade s . 
che ponno fomminiftrarcrlc vicine Terre, e pec 
introdurvi quanto mandan fui Mare i lontani 
Paefij al Marc ftelTo noi iìam sì vicini, che ne 
godiamo, fenza riferba, tutti i vantaggi , e co- 
si lungi , quanto balta a porci in ficuro dalle 
Ibrprefe delle Armate Straniere; noi in fornirla 
nel cuor dell'Italia godiamo tutto Ciò, che dal- 
ia fonazione può contribuirti alla opulenza d'una 
Città. Di figura quadrangolare fu da principio 
Roma, non occupando, che il folo Monte Pala- 
tinoi ma Romolo, ò fecondo il fcntire di Taci- 

WAnM-to (é) Tazio, vi congiunfe ben collo il Monte 
*' Saturnio, detto ancora dipoi Tarpeo, ò Capito- 
lino. S'aumentò quindi connderabilmente coll'ag- 
giunta di cinque alni Colli , cioè il Monte Ce- 
lio, l'Efquilino, il Viminate , ed il Quirinale j 
onde convcnnel? pni l'Epiteto di Sèpticoll js in 
Latino, e E-Trra'Aoipoc in Greco, cioè lìtuata fo- 
pra fette Montagne. A quefti Colli , che erano 
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ì maggio" > s'unirono ere altri più piccioli, il 
Pinciano, chiamato per l' innanzi Collis tiortulo- 
rum , il Giamcolo, ed il Vaticano , e quelli ul- * 
timi due, c (Tendo di là dal Tevere , comunica- 
vano colla Città per mezzo d'un Ponte di Le- //, 
gno, detto Pons SxbHcittt. > #-T 

Vcngbiamo adcllo ai due luoghi di Plinio da 
„ me prometti fa). „ Nella prima Regione d'Ita- jHjjjjftfJ 
„ lia, dice l'Iftorìco, fi) è porta la famofa Cic- 
j, tà di Ruma j di cui certo Rcligiofo Miftcro 

non permette palcfar l'altro Noni:, (z) e Va- 
„ lcrio Sorano, il quale jn.mifcftò itn tal no- 
„ me, che per ragitmi imporrantiliìrnc j e con- 

cernenti il Ben pubblico, gia.nmai non fu pro- 

nunziato, ricevè torto il meritato calligo. Nè 
„ fembra fuor di prolifico oilervar quivi unan- 
3> tica cerimonia dalla Religione introdotta più, 
„ che 



(i) V Italia era allora divira io undici Regioni. 

(l) Angelo Poliziano l.b t Epiiìola a pretende , the 
curilo nome fofle Acuitili. , Am nf yl!i, , altt. Fhrtns , à 7 C^, 
Piera >n Greco , e :hc onefT ult.mo nome non *M*Jo-V6 

s'udiTe , rhe ne 1 TSgìlficTT 'Riferì (ce Solino , cflTere opinio- 
ne d< tn.'lri, che V tonto Evandro in folla, vi trovò nna 
p-conU Girti, tutta fabbricai; fui Monte 1*. ht.no , da* 
Lai. ni chiamila Valimi* , e the efio non iltmiò doverle 
mutine til nome , ma' Irafluftclo folcane in Green , ap- 
petendola P£ M *. Q.^fl'» ha facilmente date» (ungo a q*al- 
chedunn di fofperu.e , che V..l.„<i<, fofie >1 nome fej.f*tr> 
di R- . . S, Ugga Microbio ne* tuoi Saturnali l.b. j cq. 
(e d<Tiderafi Papere per qua! lagiont non li petraetteiie la 
ài volga 1 ione di quello nume. 
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■„ che per altro, affine di raccomandare ad ogiin- 
„ no il filenzio fu quello gran punto , ed è il 
3 , rapprefen tarli femprc la Dea Angcrona, cui a' 
„ 21. di Dicembre fi fan fagrifiz/, con una Bcn- 
a , da, e con un Sigillo fovra la Bocca. 
J V „ Quando morì Romolo, Roma non aveva r 

^ che tre Porte (j), ò quattro al più. Ilcircui- 
„ to delle fue Mura nel tempo, che i due Ve- 
d^GtìtiCr? " 'p a ^ a "' E*) ' n '' cme infieme erano e Impcrado- 
fio7i. *„ ri, e Ccnfori l'Anno 8id. della Aia Fondazio- 
„ ne, era di ijioo. palli, e racchiudeva fette 
,„ Monti (4)- La Citta così circondata di Mura 
„ dividevalì in 14. Quartieri, e conteneva 26$. 
„ dì quc* Quadrivj, V Capiftrade, ove era foli- 
„ to 



(1) Le Porte di Roma fotto il Regno di Romolo 
erano: 

•i Porta Magoni" , fin Mugionis . 
1 Porta Roma nula , feti Romana . 
3 Porta Carmsnxaìii , forfàn eadtm , qua Ja- 

4 i Porta Panda/m , qua & Saturnia . 
(a) Se vnolfi credere a Vopifco, cip. jo. in Aurei. , 
dice di Aureliano, il quale ottenne l'Imperio 104. dopo ì 
, notati qui fopra da Plinio , e regnò folo 6. Anni , che : 
accrebbe el prodigiofa mente la Citta di Rom;i , che le 
fue nuove Mura , da cui circondava» , erano cinquanta mi- 
glia . Ecco le fue parole : Mwot Urbit Roma fa am- 
pliavit , ut guinquaginta prope milita murOTum ejm ara- 
bitta teneant . La brevità non peitanto dell'Imperio di 
quello Principe , le Guerre , che l'occuparono , e Pitn- 
menfiù dì tal Opera rendono il facto aitai poco veriu- 
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ii tò offerir fagriiizj a Dei Lari . Lo Ipazio di 
,, quella Città mifurando per linea retta la di- 
;j danza , che patta dalla Colonna Milliaria , 
„ fatta ergere da Augufìo filli' iiigrcflb del Foro 
j, Romano ad ognuna delle fue Porte , (quelle 
i, preferite mente (i) fono 57. , delle quali però 
* * „ con- 



(i) AieiTandro Donato, così chiamato , lib. I.c.li. le 
diciotto principali Porte (li Roma , che verifimilmente fe 
no» è occorfo errore nel Tello , i'on quelle , di cui Plinio 
intende parlare : 

i Verta Flaminia , five Fhmentana , forfait 

Rasarne na . 
a Pinciana , /ite Co/latina. 
% Collina , fivt Salaria , eadtm Quirinali! , 
Agonia, Agone nfn , Salutari! , forfi- 
tnit & Sangualh diffa . 
. 4 Viminali! , qua & Nomentana , & Cattila- 
ria , & Lovtrnalìr . 

5 Efquilim , five Taurina, & hlbìtinintnfit j 
; .! ■ forfan , & Raudufcuìana . 

6 Navia , qua , & Macia , & La&icana , & 

Praneflin* . 

7 Calimantana alim Querquetulaua . 

8 Gabiufa , qua Melrodii , & Mitrami , 

9 Latina , Cf Fmtttin* . 

10 C apena . 
» Af,.,i.. 
12 Tttgeta-na , 

tj Vortaenfi*, ; fin Navali*. 
14 Janìcoltnft . 

ij Septimiana ì art & Fonti/ialiti 

16 Aureila. 

17 Porta Triumpbalis . 
>8 Porta Inter Ageerrr . 



Prefaùo . 

„ conviti) eccettuarne (i) u. , che per effer co- 
, si vicine 1' una all'altra, ogni due poffoncon- 
3) tarli per una, ed in oltre fette altre antiche 
„ Porte ornai abbandonate) monta a j076~r.paf- 
, lì. Che fe vogliali prendere tal mifura dalla 
„ predetta Colonna Milliaria fino al capoditut- 
„ te le Strade Maeftre di Roma , cioè fin dove 
„ arrivano le Fabbriche, c Abitazioni , e vi fi 
» agg' un g* ' a lunghezza delle Strade , che vi 
* terminano, ed il Campo Pretoriano , fi trove- 
rà attendere il fuo fpazio a più di 70000. paf- 
fi. E quando a ciò s'unifea l'altezza degli 
„ Edifizj, non fi potrà non formare una giuda 
„ idea 



Oltre quelle Donato ne nomina due altre : Viacuìaris , 
Minucia, ma benché non fappia dove precifamente affe- 
gnarle , crede, che fieno nomi diverfi di alcuna delle Por- 
te , che egli ha deferitte . 

(1) Le parole precife dell'Originale fono : Ita ut duo- 
ditim ftmtt mtmereittur , che hanno imbariliate- non poco 
tutù gì' Interpreti . Io noti avendo ofaro in nulla mutare 
il Teilo , le ho fpiegate net fenfo da me creduto il piti 
ceri ..• ir pervadendomi , che Plinio abbia voluto dite , 
che di quelle 37. Porte, ve n' etano »„- , che a cagiono 
della lor vicnuni. 1' una all'altra, non dovevanf. contare, 
che per dod.ci, ed in tal cafo : ftmtt numtrart Portati 
vorrà dire numerar 14 Porte , come fe fodero 
folianto dodici . Egli e perù vero , fe debbo d.rla con (in- 
cerila , che io credo effet errore nelle parole del Tello , 
e che in vece di duodecìm , convenga leggete dus , cioè 
ogni due contarle, come fe folTer una, ed in tal maniera 
tutte le Porte di detto Calcolo fi lidurrebbono a ij. , o 
più verifimilc fi renderebbe Io fpaiio da Plinio notato , che 
altrimenti rifpetto a tante Porte lembra un poco angufto. 
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i, idea di Roma, e agevolmente con verrà ffi non 
5 , eflervi al Mondo Città veruna, elle a lei pof- 
fa in Magnificenza paragonarli . Ella è forti* 
a, ficata dalia banda d'Oriente da' Terrapieni 
„ fattivi da Tarquinia Superbo, e che meritano 
3 , efler pofti tra le più mirabili cofe j impereioc- 
j, chè da quella parte, clic pili dell'altre riti- 
), feiva al Nemico acceffibile , fono d' un alcez- 
„ za uguale alle Muraglie. Per tutto altrove è 
» difefa da' Muri alcifiìmi, ò da feofeefe Mon- 
)> Cagne , a riferva de' Borghi , che portoli dirli 
j, un Aggiunta , che fola equivale a' molte 
„ Città. 

Quanto alla magnificenza degli Edifizj di Ro- 
ma, fuperava rutto il credibile, e i fuoi Edifizj 
importavano una immenfa profufion di Tefori . 
Agevolmente di ciò fi reitera perfuafi foltanto , 
che leggali i! i f . Capitolo del Libro j<5. dello 
Hello Plinio , il quale io parimente avrei tradot- 
ro, ficuro, che avrebbe con diletto forprefo un . 
Giovine Lettore, fe non me n'aveflè ritolto la 
brevità, che mi fono prefitta. Mi contenterò per- 
tanto porne quivi un picciolo faggio , terminan- 
do con effo la Prefazione . 

„ Noi ammiriamo, dice Plinio (a) le Pirami- co l'M- 
„ di de' Re d'Egitto, nel tempo fteffo, che ab- 1' 4 , 

biamo grandiffimo foggetto di maraviglia in 
„ Giulio Ccfare, che pagò cento raillioni di Se- 
** 1 »fìer- 



(1) Che in nttflra Moneta fanno venti milliont H Pao- 
li t è lìmo due iniilioiii di Scudi Romani correnti . 
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„ flerzj C i) il folo Terreno della Piazza, chevi 
„ fece poi fabbricare; e fe poffono rìfémirfi all- 
„ udir grandi fpefe le Anime avare , Publio Ciò- 
j, dio, quello, che da Milane fu uccifo , com- 
„ prò la Cafa di fila dimora per quattordici 
millioni , e ottocento mila Sefterzj (i), di die 
„ io non rimango punto meno forprefo , chedel- 
„ la follia dei Re dell'Egitto. Lo lteflb può dilli 
„ di Milonc medefimo, i debiti del quale arri- 
„ varo no alla fomma di fettauca millioni di Se- 
}> flerzj (i ) eccedo da conlklerarii come uno de.* 
., più gran prodigi, dì c ui l'umano fpirito pof- 
„ fa efler capace. I noftri Antichi in quei tem- 
„ pi ammiravano la ftupenda larghezza de' Ter- 
„ rapieni, ì Fondamenti maraviglici! del Cam. 
» pidoglio, e fovra tutto le Cloache , che fupc- 
31 rane» fcnz'alcun dubbio quanto altro v'ha al 
„ Mondo di magnifico., e riguardevole , poiché; 
3 , per farle ò convenuto divider delle Montagne, 
„ e n' è flato formato il difegno, c Condotta 1'- 
„ Opera in tal maniera , che Roma vi reità fo- 
„ pra come in aria fofpcfa, appunto come poco 
„ anzi dicevamo di Tebe, c puoflì in Barca an- 
„ dare fotto tutta quanta la Città , 



(i) Due millioni , e novecento rdljotamila Paoli , odu- 
cento novanta fcimìU Scudi Romani carienti . 

O) Che ridotti in Moneta Italiana coirentcafccndono al 
numero di quattordici millioni di Paoli , ovvero un rad- 
licite , e quattroccntomila Scudi Romani, 
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„ Allorché M- Agrippa fu Edile dopo efferc 
liato Confale, aggiunte a quefta immcnfa Fab- 
brica fette gran Canali d'Acqua, che rapidif- 
fi inamente feorrendo a guifa di Torrente, col- 
la fua violenza feco ne porta quanto al fuo 
corfo fi oppone, e fallì ancor ben fovente più 
furiofa per le piogge, che ingrofTandola a dif- 
mifura urtano, c fcuotono , c il fondo , c i 
lari di quelli Condotti; anzi fpelìe volte av- 
viene, che il Tevere fteflo, rotti gli argini , 
fcarica le fuc Acque, ed allor è , che rom- 
pendofi nel l'incontrar fi fcambievolmentc ì Flut- 
ti fanno la dentro un orribile contratto, fcn- 
za, che per ranto punto fe ne rilènta l'infran- 
gibil fodezza di ìi grand' Opera. Ella perifmi- 
furatCj che fieno le Pietre, c quant' altro dal- 
la furia dell'Acqua la dentro fi ftrafdna , di- 
mora inflcllibilc ; cadutivi fopra delle Cafe , la 
Terra è (cotta da* Terremoti , e le Cloache 
ciò non ottante fono tutt'ora intere , tuttora 
forti, fenza aver ricevuto danno veruno fin 
dal tempo, che il l'nfco Tarquinia le fabbri- 
cò, cioè per lo fpazio di quali ottocento An- 
ni (i). A quetto propofito'io voglio racconta- 



ci) Non fi fi, come elfi pofTa dirli da Plinio , polche 
roti , come appare dil Ptcfario alla fui St,„ia Naturale , e 
dalle Seizioni 3. e j. del 14. lib. , e 3. del lib. iS. fcriveva 
quelle cofe l'Anso di Roma S30. finito, che ebbe T. Ve- 
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„ re un fatto affai notabile , e clic da' noflri 
„ più celebri Storici fu no» pertanto pafTato fot- 
„ co filcnzio, allorquando- Tarquìnio Piifco tro- 
„ vavafi occupato nel lavoro di quella granFab- 
„ brica ; riufeiva ella penofa , e grave al Popo- 
„ lo, che vi faticava, lino a tal fegno, che al- 
„ cuni per efentatfi da un così nojofo travaglio 
j, fi dieder da per loro lìeflì la morte -, pensò il 
j, Re di rimediare a quello difordine inunafog- 
„ già, che mai non era per lo innanzi a vermi 
„ caduta in penfiero. Fece egli porre in croce i 
„ Corpi di coloro, che da per fe fielìT s'erano 
„ uccili, affincliè ferviffero di funefìo fpcttacolo 
„ a' Cittadini , e fonerò quindi sbranati dalle 
„ bcflie fclvagge, e dagli Uccelli rapaci, e fuc- 
„ cedetcegli così conforme all'intento , che 1* in— 
„ famja, a' colpi di cui fon fempre flati i Ro- 
„ mani molto feiifibilì, e fpefTc volte è Hata ca- 
„ gione di renderli vittoriolì, benché fc ne fief- 
,, jfero colla peggio, rimediò tofto a tantoincon- 
j, veniente ; (ebbene in fatti fu quefìa una lcioc- 
„ ca vergogna) giacché nafeerc non poteva, che 
„ dal rìdicol penfiero, che avevano di poter do- 
„ po morte aver onta , e roflorc d'un tratta- 
„ mcn- 



fpafiano il fuo fefto Cnnfolata , c prima di 
fìttimo, e pure fi fa certo, che Tarquinia rruco non co* 
minciò a regnare prima dell'Anno di Roma ijS. E' fi- 
ale rimaner perfu.iiì non effe dì ciò deus da Plinio , e ero- 
varfi (crino Sc.>. foto per errore de' Conifìi , tanto più a 
che no» mancano Codici, che in vece di Sco. hanno 700. 
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mento Così ignominiosi . Or per tornare al no- 
fìro foggetto-, Tarquinìo fece cjuefte Chiaviche, 
ò Condotti cosi larghi , che una Carretta ca- 
rica di Fieno poteva paffar affai comodamente 
per tutto. 

(al Ttrrarum Dta, Gemiumque Rm* f»> m irthi. 

fin par tfi nibil, & nikil fic»»jH»>. 
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CAPITOLO PRIMO. 

DE MAGISTRATI 

Sessione Prima. 
DEL GOVERNO DE* RE. 

L'Imperio Romano venne amminiftrato pri- 
mieramente (i) da' R.e j che per un effetto 
della providenza fuccedcttcrlì l'uno all'al- 
tro con sì beli' ordine , e tanto vantag- 
giofo alto Stato, clic Roma d'una delle piùmi- 
lcrabili Repubbliche , che mai in coni mei afferò > 
divenne la più grande e la più potente del Mon- 
do. Romolo Uomo di genio affatto marziale , ed 
eroico , ne gettò i fondamenti , fabbricando la 
Città di Roma fulle rive del Tevere . Numa 
Pompilio , che gli fucceffe , v'introduffe la Rcli- 
gionCj affòlutamente neceffaria in un Popolo mez- 
zo barbaro , allo fiabilimcnto della Repubblica , 
affinchè s'oilervaffcro le Leggi della Giuftiiia e 
della Fedeltà , vincoli tenaciffimi e della Socic- 
A ti, 



) Li Cina di K-orar 



D=l 'legno di Gioatan fcc 
Dopo la jirefa di Ttojj 41 
Avanti Gesù CriQa «i. 
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là, e dell'Unione. 11 terzo Re Tulio Ofìilio am- 
maefìrò nell'armi la Gioventù, acciò quella no- 
vella Repubblica avene nel loro coraggio come 
difenderli da' fuoi nemici. 

Anco Marzio, che fu il quarto , l'accrebbe , 
(labilità una Colonia, e refoli padrone del Ma- 
re. Egli provide ancora alla Scurezza dell'altra 
riva, del Tevere , fortificando il Monte Giani- 
colo , che v'era fituato , e congiungcndolo alla 
Città con un Ponte . 

Dopo Anco Marzio cadde il Regno nelle mani 
di Tarquinia Prilco Greco d'origine, che rete ve- 
nerabile la fua autorità con li rcgj ornamenti , 
fenza de' quali chi comanda per ordinario vìen 
difpregiato . 

Servio Tullio, che fu il fedo Re, fece il rol- 
lo di tutto il popolo, numerando li Cittadini , 
per fa pere quanti \ve n'erano, che foffer capaci 
di portar Tarmi, ed informandoli de' lorocoftu- 
mi , e delle facoltà , che poffedevano , a fine di 
tafiar con proporzione ciafeuno nelle pubbliche fpefc 

Finalmente Tarquinio il Superbo , o il Tiran- 
no, che vogliati dire, portelli male, unitamente 
co' fuoi figliuoli, che li .Romani cofìrctti a tac- 
ciarlo dal regno, divennero nemici del Regio go- 
verno, fi pofero in libertà, e fi) 24}. anni do- 
po 



Falli Capitolini Mtflila , Orofio , ed altri , pare the preten- 
dano , ciò -.ito i 1 mi. , fncmlp I' iftituzione ilei Conforto l'urna 
del Wn'ido ( jc7. avanti Oc il Cri Ho in- ilflla Fondazione di Roma 
i44. ma qiief i i:n;, L'oniniin 1 meli : ìc' i[ ia ; i i!ruto , e t rilatero am- 
mi mitrato ilo il Confatalo alcuni meli innanzi il cominci amen co dell'an- 
no »«, in cui tffjCtiva mente d.iedc L n eflj pi intimo, al loro governa 




delle Antichità Romane'. ^ 
po la fondazione di Roma, ftabil irono la Repub- 
blica. Potrebbefi qui dimandare fe l'autorità de' 
Re fofle afloluta , o pure dipendere in parte dal 
rimanente de' Citcadini ! Pomponio dice, che la 
loro Potenza era indipendente , e Monarchica . 
Noi però non crediamo, che ciò incender lì deb- 
ba d'una indipendenza totalmente afloluta , im- 
perocché lappiamo, di che Romolo prevedendo , 
come gli Italiani, non meno degli altri Europei, 
non avrebbono mai (offerta una ferviti! così du- 
ra , elette cento Senatori, desinandogli al gover- 
na della Repubblica , unitamente col loro confì- 
glioi e fappiamoj'che quelli refifteron più volte 
alle determinazioni di Romolo fìeflb j Oltre di 
che un Frammento di Cicerone , che fi trova 
rièll* Epiflola 10S. di Seneca ci fa fapcrc , come 
da' Re poteafi appellare al Popolo, 'e TitoLivio 
ce ne dà un bcll'efempio nel capo ió. del fuo pri- 
mo libro. 

IL De' Consoli. 

Scacciati dunque i Re per le loro ingiustizie 
tiranniche, fu iftkuìto il Governo de' Con- 
foli lòtto il quale fiorì Roma profpera mente fi- 
no al tempo de' Cefari . In luogo d' un fol Re, 
furon creati due Confoli, affinchè fe l'un d'elfi 
averte voluto commettere qualche eccefio, veni (Te 
dall'ugual potenza dell'altro impedito. Per que- 
llo anco fu giudicato bene reftringere tutta l'au- 
torità del loro governo a un anno folo, acciò la 
lunghezza del dominio non rendelfe orgoglio», 
e tiranni • Gli otjjiamenti Confolari non erano , 
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che una lunga verte guernita di Porpora ; chiil 
mata iti Latino Pttuxttt o Purpura , una Sedia. 
d'Avorio, detta Curulc , ov' eglino s'aflìdevano 
ne' loro Cocchj , Sditi Curulis , e dodici Littori , 
che portavano de* l'alci di verghe, al mezzo del- 
le quali v'era una feurc, che fu tolta poco tem- 
po appretto da* detti fafcì per la Legge Valeria, 
non cftendendofi tal Legge però fuori della Cit- 
tà di Roma, conti ntìolB a portar ia feure alla 
Guerra , e nelle Provincie . Il Governo Con- 
fidare è flato alle volte interrotto: Ne intendia- 
mo qui parlare della Dittatura , che al tempo 
de' Confoli non durava più di 6. mefi, e quello 
fido nelle occafioni più fìraordinarie , e di mag- 
gior rilievo, riferbandoci in altro luogo a trat- 
tarne. Diremo bensì al prefente del Decemvirato, 
clic il primo interruppe il Magiftrato de' Conio- 
li, e quindi dell'Uffizio de' Tribuni Militari a 
cui fu conferita tutta la Podeftà del Confidato-. 

III. De' Decemviri. 

(i) TL primo difegnoda'RomaniavutoneH'ifti- 
X tuire queflo Magiftrato , fu perchè , fe- 
condo le maflìme di Solone , e degli Atenìelì , 
componeflero le Leggi, e conformaflerle al genio, 
ed alle coftumanze Romane . Quindi perchè la 
promulgazione di tali Leggi avelie tutto il vi-, 
gor, che richiede, fu conceduta in tal atto a' 
De- 



C i) QjjeIIo Misturato fu iflltaito l'anno di Roma joo. ài Mon- 
do ÌHJ. avanti Gesù Crifìo ^i- 
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Decemviri, quella fu prema Autorità , che gode- 
vano i Confoli.. Eglino feroci pertanto dieci Ta- 
vole, che contenevano le Leggi: ma perchè fu- 
ron trovate, rìfpetto alcune cofe , mancanti, ne 
aggiunfcro due altre, che compirono il numero 
di dodici, le quali fono poi fiate il fondamento 
di tutte le Leggi Romane, come ne fan tefti- 
monio alcuni Frammenti , che ci rimangono . 
Abufando però quello Magiftrato la fua Auto- 
rità, fu nel fecondo anno abolito , e ritornaro- 
no i Confoli . 

(i) IV. Db' Tribuni Militari." 

MA in progreflb di tempo le Armate fde- 
gnando d' effer comandate da Capi , che 
ri ledendo in Roma, di là difpenfavano i loro or- 
dini, s'ammutinarono, onde dì bel nuovo con- 
venne togliere i Confoli , ed in lor vece furon 
fediti dall'Armata al governo della Repubblica 
de' Tribuni Militari . 11 loro numero non era 
punto determinato, e comandavano a vicenda , 
or gli uni, ed or gli altri. Per molti anni con- 
tinuarono in tale flato le cofe ; ma finalmente 
annojati i Romani di un tal reggimento, fi po- 
lèro di bel nuovo folto de' Confoli . 

Y* De' Pretori." 

SUbito fcacciati i Re non creoflì a Roma 
altro Magiftrato , che quello de' Confo- 
A 3 hj 

1 1 } I Tribuni Militari;' invertirono iklU loro ampliti l'ani)» di 

Bia iio, iti Mondo svanii Cssit Grill» M'i 
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li ; ma crcfcendo gli affari, c (landa cffi occu- 
paci o nella guerra, od in altri pubblici negozj, 
fa eletto l'Unzia del Pretore, Ci) acciò fovrin- 
tcndcne in Roma alle caule giudiciali , ma ac- 
crefecndo di giorno in giorno la Città, e concor- 
rendovi gran numero di For3i\ieri , convenne crear- 
ne un altro detto Pr&tor Ptrcgrinns , a cui ap- 
parteneva il render Giuflizia agli Stranieri, ovc- 
chè il primo , che appellava» Prattr VrbitHus 
Soltanto potea giudicare le caufe de' Cittadini |. 
Pomponio parla di qucfli Magiftratì ne* Paragra- 
fi 17. e 18. del Aio libro dell'origine delle Leg- 
gi , e nel Paragrafo 52. deferive con efattezza 
1' accrclcimeuto del numero de' Pretori, e le fun- 
zioni del loro Uiizio, dono la Guerra di Carta- 
gine, avvegnaché allora foiTcro creati tanti Pre- 
tori, quante erano le Provincie foggette all'Im- 
pero Romano. Ma moltiplicandoli i delitti furo- 
no riabiliti pubblici Giurfizj , e dcterminaronii 
quelle azzioni criminali, delle quali doveva il 
Pretore prendere informazione. Sono i Pretori ar- 
rivati in Roma fino al numero d'otto tutti in- 
ficine in que' tempi, che corfero da Siila a Ci- 
cerone, e Cicerone (leflo ebbe il primo luogo tra 
gli otto , come egli fieno nell'Orazione contro 
Pilóne tefiiiìca. Giulio Cefare accrebbe i Pretori 
fino a dodici; fotto Augufto fc ne contavano fe- 
dici, e diciotto nell'Imperio di Claudio, il qual 
numero diminuitoli dall' Impcrador Tito , rifìa- 
bilillì da Ncrva. Quanto poi a quelli, die giu- 



( ■) L'annodi Romani del Móndo avanti G:si Cri Ho 



delle Antichità Romane . y 
dicavano nelle Provincie , appellava^ niuttoflo 
Viceprccori, che Pretori, benché alle volte chia- 
mati fiano ancora Pretori . Noi parleremo dell'- 
Editto del Pretore, quando fi tratterà delle Leg- 
gi , e delle Giudicature de* Romani. 11 nome di 
Pretore deriva dal verbo latino pi-aìre andar in- 
nanzi, ed altre volte prendeva» in fig ni Reazione 
più ampia, e lignificava Generale d'Armata , e 
quindi Cokors Pretòria e lo fteflb , clic Guardie 
del Confole, d'un Governatore di Provincia , o 
d'un Impcradorc , Nuvis Pr&ioria la Capitani 
d'un Armata Navale, ove riiìede il Grande Am- 
miraglio, e finalmente Pratorinm ia Tenda del 
Generale, benché lignifichi ancora il luogo, ove 
il Pretore rendeva Giufl-izia . 

VI- Degli Edili. 

(i) T Romani avevano più forte d'Edili tutti 
JL però traevano il loro nome Ab Aidibut 
pallici s , qms cumbant , dagli Edifìzj pubblici , de' 
quali avean cura. Nel tempo Meno , che furon 
fatti ì Tribuni del Popolo, furon creati altresì 
due Edili, non iólo per aflìftcre alle pubbliche 
fabbriche, ma ancora per invigilare fu tutto ciò, 
che vendeva». Quelli Edili erano di baila con- 
dizione, e Plebei, e Tito Livio ne pirla al cap. 
ff. del 3. libro . V'erano poi altri Edili d'un 
filtrazione più nobile, e ch.iamav.mfi Edili Curu- 
A 4 li 



CO I primi Edili fnron creali Pinna di Roma ite. del Honda 
Jjlj, ìvjQU Qh£ Cnfia .jji. 



S lnPToÌHZ.XÌ9pt aliti Scienza 

li dalla folta d'Avorio, lor conceduta i che era 
un ornamentò ufato fola da' Magìftrati _più ri- 
guardevoli, c quefli prendevanfi dall'Ordine Se- 
natorio. Tal Magiftraro ebbe coni ilici a mento lo 
flette» anno, che quello de' Pretoria fecondo la 
tcftiroónianza , che ne fa Tito Livio al cap. 41'. 
del lib. 6. L'Ufizio degli Edili Curuti era princi- 
palmente d' iiicnmbei-e a' Giuochi, ed agii Spet- 
tacoli, ed in progrclTu di tempo , quando tutte 
k cofe diedero nell' ccccfib , dovevano ancora far 
celebrare tali Spettacoli , a lor proprie fpefe . 
Giulio Ccfarc aggiunfe due altri Edili, che ave- 
vano cura del frumento, e nominavaniì jEdiles 
Cereakt, come afferma Dione Caflìo al lib. 4$. 
Quefli Edili però erano d' inferior condizione agli 
Edili Curuli, ed allorché fi nominano gli Edili, 
o il Magistrato degli Edili, fenza altro diftinti- 
vo, debbonfi intendere gli Edili Curuli. 

VII. De' Tribuni del Popolo. 

(0 C Edici anni^dopo il difeacciamento de' Re, 
O credendo la Plebe Romana d'effer ibver- 
chiata dalla potenza della Nobiltà, fe ne ufcìda 
Roma , e ritirandoli fui Monte Sacro di là dal 
Teverone, non volle ritornare, fc prima non le 
fu accordata la creazione d' un Magiftrato , che 
fi doveva formare di Perfonc del Pòpolo, lequa- 
li potciTcro agire in Senato le caufe della Plebe, 
con 



( > ) Quello Ma-ifirno fu crealo nell'anno pjedsfinlO . Sbe E« £|U"« 
li, come l'Autore t» accennalo qui («[ti. 
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con autorità d' opporli anco a' Decreti dello ftef- 
fo Senato; Tal oppofizione efprimevafi con la pa- 
rola intercedere , che congionta a un Dativo , li- 
gnifica proiettar contro alcuna cofa. Sulprimonon 
furo» determinaci, che due Tribuni della Plebe ; 
ma ben tofto, prendendo queili tre Colleglli , fi 
ridulTcro a cinque , e trentafei anni appreflb ne 
furono eletti dieci) in cai numero profegueudo poi 
fempre nell'avvenire. Or benché tale Urizio foiTe 
a tutti gli altri inferiore di grado, e di onorcvo- 
lezza, aveva, ciò non orlante , una grandiffima 
Autorità, anzi una Autorità Suprema, poiché ef- 
fendo i Tribuni della Plebe fpalleggiati dalla mol- 
titudine, agevolmente potevano reliflcre a" Confo- 
li, ed a tutto il Senato; Quindi è poi, che ogni 
anno inveftivaiili gli Imperadori della Potenza de' 
Tribuni del Popolo, e col numero degli anni dachè 
la godevano con tra (legnavano li pubblici Monu- 
menti da lor fatti ergere di tempo in tempo, co- 
me a cagion d'efempio TR. P. Vili. 7ribunici& 
Potè fiati: anno oU avo , cioè a dire l'ottavo anno 
della fua Podeftà Tribunizia . Imperciocché non 
volevano eglino efier chiamati Tribuni della Ple- 
be ; ma folo far fa pere , che ne avevano tut- 
ta la Potenza, come chiaro apparifee tuttavia ne- 
gli antichi Marmi, e nelle Medaglie , acquiftan- 
3o con tale fpeziofo nome , un affollilo dominio 
fopra, i Confoli , c fgvra il Ssnaro. 
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Vili- Db' Questori: 

CO "p RA L la Quefttira preflb i Romani un Ufi- 
JL-J zio, che prima dì tutti gli altri poteva- 
fi efcrcitare * non richiedendo età determinata » 
ed eflcndovì ammeffa la gioventù anco innanzi , 
che arrivane a trent'anni. L'obbligo de' Quefto- 
ri canfifteva nell'aver cura del Danaro Pubblico, 
porre in CalTa quello, che rilcuotevano , difpor- 
ne quando bisognava , e iópratutto tenerne le 
Partite regiftrate con ogni esattezza , c fedeltà . 
Nel cominciare della Repubblica, era quefto ca- 
rico de' Confoli, ma poi accrefeiutofi il Pubblico 
Teforo, furono etetti due Queftori , che lo ma- 
neggiaffero , e fi dittero Qtiaftores Vrhttnì , cioè 
Teforieri di Roma ; ne furono poi fatti , Ìndi a 
qualche tempo, due altri, i quali dovevano ac- 
compagnare i Coiifoli nelle Armate; ma allor 
quando crebbe la potenza della Repubblica , rad- 
doppio!!! il numero de' Qaeftori , e le ne crea- 
rono otto - Finalmente Siila volle , che foflero 
venti, e dì qitefti a tutti li Governatori di Pro- 
vincia, fe ne concedeva uno, che veniva eftratto 
a forte , e per ciò era tenuto dal Governatore 
in luogo di Figlio, ed eflo rifpettavafi dal Que- 
iìore qual Padre, riguardandoti da' Romani le 
Sorti come cofa inviolabile, e divina . In altro 
luogo diremo a che lì rìducefle la Queftura fot- 
to li Cefari. 

IX. 



C i ) In Iflitnzione della Queflura lì riduce alunno di Roma tig, 
&1 Mondo ìw, avanti Gein Ciillo joj. 
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IX. De' Censori. 

(i) T A Cenfura era un Magiftrato confidera- 
-Lj biliffimo, e che rendeva terribile chi efer- 
citavalo, per la fovrana autorità dì caftigare li 
perverti coftumi dì chiunque fifone. EU' ebbe co- 
minciamento fotto il fedo Re Servio Tullio , 
febbene allora piuttofto, che ali* efame de coftu- 
mi , s'applicavano li Cenfori a ricercare delle Fa- 
coltà, c del numero de' Cittadini . I Confoli , 
che fucceffero a' Re l' eccitarono per qualche 
tempo; ma nell'augumentarlì della Repubblica, 
fe ne coflituì un Ufuio particolare, e furon crea- 
ti due Cenfori, che non iolo doveflcro defcrive- 
rc il Popolo , ed informarli delle foftanze , che 
datemi pofledeva ; ma ancora per avertire i co- 
ftumi di tutti, e punire i malvagi . S'eleggeva- 
no nuovi Cenfori ogni cinque anni , e queft'era 
il termine della loro Autorità,- ma poi fu £t urta- 
to pregiudicievole alla Repubblica , che due iò- 
le Perfone godettero per ifpazio si lungo una Po- 
dcftà così grande, e per quefto dalla Legge Emi- 
lia limitolfi il tempo di un tanto Magiftrato a 
un anno , o un anno , e mezzo . Comecché li 
Cenfori avevan Potere di caftigare le Perfone di 
cattivi coftumi, furori chiamati ancora Magìflri 
Morum , cioè Giudici fovrani de' coftumi . Li 
contrafegni d'Infamia de' quali fi valevano nelle 
lor punizioni , erano , a cagion d'efempio , lo 



< ■ ) ! Cenfori ds' Colluroi riconnfconota loto origine l'inno di Roma 
jio. d=1Mund03Sij arimi Gssil Crifto^ii 
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fcacciare un Senatore dal Senato; togliere a un 
Cavaliere il Cavallo, c l'Anello >- e privare del- 
la Cittadinanza un Cittadino, obbligandolo a pa- 
gare le Impofizioni dalle quali era cfeiue , La 
Cenfura ebbe fine lòtto if comando de' Cefali , 
benché dì quando in quando fané riabilita, co- 
me avvenne nell'Imperio d'Augufto, ed in quel- 
lo di Claudio , e la cagione per cui non conti- 
nuofll, fu perchè Principi così federati temeva- 
no non cadérti: la cenfura fu' loro malvagi cg- 
tìumi così bene, come fu quelli degli altri. 

X. De' Giudici Criminali. 

ALcuni d'un rango aliai baffo chiamavanfl 
Triumviri Capitale*; altri, che fovraiìavano 
alle Monete eran detti Triumviri Moneta/et, noi 
li ponghiamo. infierae, perchè ve gli ha polii an- 
cora Pomponio, forlè perchè erano d'un Ordine 
preffo a poco uguaje , ma certamente non molto 
confiderabile . Quelli, che fi appellavano Trium- 
viri Capitale: avevano in guardia le Carceri Pub- 
bliche, ed a loro toccava a far punire i colpe- 
voli. Gli altri detti Triumviri Monetala foprin- 
tendevano alle Monete, e ne facevano battere 
quando ve n'era biibguo. 

/ . .* ■ 
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S E S S I O NE IL 

de' NUOVI magistrati stabiliti al tempo 

de' CESARI. 

SVetonio dice d'Augurio, che egli ifìituì nuove 
Cariche, affinchè maggior numero di Gente 
averte parte nel maneggio degli Affari Pubblici . 
Noi tratteremo delle più riguardcvoli , aggiun- 
gendo vene ancora alcune, delle quali Svctonio non 
ha parlato . 

I. DEL GOVERNATORE DI ROMA CHIAMATO 

PRiEFECTUS URBIS. 

SVctonio numera tra' Magiftrati di nuovo ifti- 
tuiti da Augufto, il Governatore di Roma, 
di cui l' Automa non folo era conliderabile ili 
Roma flcfla ; ma eflendevafi non meno per cen- 
to miglia all'intorno. Nel duodecimo Titolo del 
primo libro delle Pandette , fi (piegano diffufa- 
mcntc le funzioni di una tal Carica . Per vero 
dire, il nome di P re retto della Città è antico , 
ed altre volte creollì un Magiftrato, che ìnlìmil 
guifa chiama vafij ma ciò fu folo, o per ripara- 
re alla mancanza degli altri, adenti in occafio- 
ne di Guerra, oppure per la folenne cclebrazìo» 
ne di qualche Fella', Dovecchè nel Regno d'Au- 
gufto tal Carica fu (labilità perpetua, fenza al- 
cun riguardo all'affenza di chi efercitava gli al- 
tri Pubblici Ufizj , e coli' inveftitura d'una Po- 
ten- 
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tenza, c d'una Dignità affattoinfolita . Dafta leg- 
gere il a. cap. del 6. lib. di Corn. Tac. per rimane- 
re pienamente informato della differenza , che pat- 
tava tra l'antico Governatore di Roma, ed il 
«uovo iftituiro da Augurio. 

II. DEL CAPITANO DELLE GUARDIE DEL CORPO, 

devio PRjfiFECTUS PRETORIO. 

SOtto Cefare Augufto nacque Umilmente la 
dignità di Prefetto del Pretorio , che aveva 
il comando de' Soldati Pretoriani, o Guardie del 
Corpo dell' Imperadore , ed in oltre ad eflb ap- 
parteneva la cura de' Prigionieri di maggiorcon- 
to, la cuftodia de' quali era coramelTa a' Solda- 
ti. Augufto ne creò due, affinchè potettero fare 
la guardia a vicenda, e tal regolamento contì- 
nuo poi fempre nell'avvenire. In certi tempi non 
ve ne fu, che un folo; ma fotto Commodo fe 
ne contavano tre, e quattro nel Regno di Co- 
ftantino, che diede lor» con una fovrana Auto- 
rità di giudicar iènz' appello , l'amminifìrazione 
di tutto i' Imperio divifo in 4. gran Parti , o . 
Governi, come dal Codice delle Leggi Romane 
apparìfee . Zofìmo tratta diffufamente di quefìa 
Carica nel fecondo libro della fua Storia al cap. 
32. e feguenti . La potenza del Prefetto del Pre- 
torio non era certo si ampia al tempo d' Augu- 
fto , e fi ristringeva alla fola direzzione delle Guar- 
die del Corpo ,* ma lòtto gli Imperatori , che 
fuccedercero s'accrebbe a difmifura, e quindi a 
lui toccava la fovrintendenza di tutte le Arma- 
te, e di tutti ì Pubblici Affari. L'Imperadorc 
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fteflbi dopo effcrc flato eletto, dava al Prefetto 
del Pretorio una Spada, acciò fe ne valefleadi- 
fenderlo fe lodevolmente amminiftraffe l' Imperio, 
ed a punirlo fe malamente retto l'avene. Plinio 
tratta di quello nel fuo Panegirico, come' anco 
il Compendio fatto da Xifilino lii i libri di Dio. 
ne Calilo, nella vita di Trajano. 

III. DEL CRAN TESORIERO, DETTO 

PR^FECTUS jfiR.Ali.II. 
TL pubblico Teforo chiamavano L Romani 



riale chiamato Fifcnt , e di quello della Milizia, 
che fi diceva jErarium Militare . Nerone diede 
la cura della Teforeria a* Miniftri , che fono ap- 
pellati Frafeili Airarii , dovechè per innanzi ne 
apparteneva l'amminifìrazìone a* Queftori . Del 
refto il Teforo Pubblico fa detto anco Airarium 
Saturni, perchè confervavafi nel Tempio di que- 
llo Dio,* filmandoli ivi piucchè in altro luogo fi- 
curiflìmo, per lo gran rifpetto, che portavano a 
quella Deità. 11 giovane Plinio parla di quella 
Carica nell* Epìftola if. del 5. lib. dicendo di 
Cornuto Tertullo, che era ftato fuo Collega nell'- 
impiego di pubblico Tcforiere : Mihì Collega in 
PrdfiEtura Airarii futi , e fimilmente nella zo. 
Epiftola del lib. 10. fcrivendo a Trajano, dice 
d'efferc fiato da luì inalzato alla Prefettura del 
Teforo di Saturno. Il medefimo Autore neli'Epi- 
fìola 10. del primo libro ci fa fapere, quello ef- 
fere un impiego di gran confiderazione , e fafti- 
dioiHGrao: M^&ximhm 0- mohfiiffimHtnOfciftm , e 
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nel fuo Panegirico al cap. pi. lo chiama dì fom- 
ma importanza , e fatica : Officiata Uboriùfiffi- 
tnum , & muximum . 

IV. DELLA DIFFERENZA, CHE PASSA TRA 

jfcRARIUM, e fiscus. 

INnanzi a' tempi d'Augufto, e allorché gode- 
va Roma la la» libertà, tutto il Danaro pub- 
blico fi metteva nell'Erario. Ma Augufto aven- 
do Stabilito un nuovo ordine di Governo, ed ef- 
lendo obbligato dallo fplendore, e dalla dignità 
del Pollo in cui era, e dovea fotlenere, a mag- 
giori, ed ecccfiìve fpcfcj divife le Provincie tra 
il Senato, ed il Popolo, ed erette un nuovo Te- 
foro per fupplire alla mancanza del DanaroPri- 
vato. Quindi per distinguerlo dal Teforo Pubbli- 
co, che dicevafi jEr/trium , chiamò il fuo Fìfcut, 
che lignifica Cella o Caneftro di Gineflre , 0 
("i) Giunchi, perchè altre volte cojifervavafi il 
Danaro in fimili Ceftarelle. Per quello poi tutti 
gli Autori diftìuguono diligentemente tra l'Era- 
rio, ed il Fifco, e Tacito al cap. 47. del fecon- 
do libro de' fuoi Annali dice, che Tiberio rimef- 
fe a i Sardi per cinque anni tutto ciò , che do- 
vevano pagare, tanto al Pubblico Teforo, quan- 
to 



(1) Fjfti, Tifulh, FWt* , fnno, dice Afconiorulla primi Verrina di 
C'c;r.>:'t: , Illaidii ,1, Gioielli. Ik'iyi'.U , in cui !i ripongono li 
grolle famnie di Danaro, ove fi deve notare , che Sp"ium propriarnenM 
non vuol dire Giunco, ma bensì G inerirà, il Cui dicePlìnio, eh: nafee 
Inlfjugiu, edi erta rifanno N»fte,Cane Uri .Cord;, ed anco St-.rp-: .Gli 
. Sp»6nuottlo^hianiino ruttavia Spaila , e sii Italiani, pr:-i!";i i c-j-.Jj v n'<? 
abuondanza , Ginellia, Ci Fìfan clerivS il Verbo CwJ^cs",tif- jHi&i. 
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ro al Fifco. E ne! lib. 6. cap. 2. feriva la propo-- 
iìa , che fu fatta dì trafportare li beni di Seja- 
110 dall'Erario nel Fifco. 

V. DEL TESORO DESTINATO PER LE GUERRE , 

detto ./ER.AR.IUM MILITARE. 

VOlle Cefare Augufto , che vi folle ancora 
un Teforo a parte detto Militare , come 
afferma Dione Caflìo al lib. j c. Perciocché avendo 
egli cangiate molte cofe nell'Efcrcito non meno ,chc 
nel rimanente del Governo, volle" che i Soldati fof- 
fèro piuttofto trattenuti con una giufìa paga , ed ani- 
mati colle ricompenfe, che levati per forza , e 
mandati alla Guerra lenza foldo; e folo in vi-' 
gor delle Leggi. Di più egli aveva fatto un cor- 
po di 6000. Uomini dcflinato alla Guardia di 
Koma ; Pertanto gli convenne far nuove Leggi , 
c tra l'altre, quella del ventèlimo danaro; in, 
vigor di cui, tutti quelli, che per la morte di 
alcuno ereditavano qualche fa m ma , dovevano 
paganie la ventèlima parte all'Erario Militare , 
eccetto in cafo, che gli eredi fodero molto po- 
veri, ò tiretti Parenti del Dcfouto. In tal ma- 
niera quefla Impoiìzione non riufeiva d' aggravio 
a Defilino, corno anco molti altri espedienti, che 
egli trovò per aumentare qucfto Teforo ■ Vedali 
Dione lib. fj., e Plinio il Giovane lib. 7. Ep- 14- 
c cap.37.cjji. del fuo Panegirico a Trajano • 
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Vi. de' commissari delle strade , DETTI 
CUK.ATOR.ES V1AR.UM , e del fiume, 

chiamati ctjr.ator.es ALVEI 

TIBERINI. 

IL primo di quefti TJfizj fu intuito parimen- 
te da Auguflo, come fi può vedere al cap. 
37. di Syetonio. Plinio il Giovane fa menzione 
uell'Ep. 1 t.dcllib. f. d'un Commiffario della Via 
Emilia, la quale .cominciando a Rimìni , ove 
terminava la Flaminia, e pattando da Bologna 
andava a terminare ad Aquilea . V'era anco un 
altra fìrada detta Umilmente Emilia, clic paffa- 
va per la Tofcana, e per la Liguria- Si trova- 
no tuttavia molte antiche Ifcrizioni , nelle qua- 
li vien fatta menzione delle Vie Appia , Flami- 
nia , Emilia, e di qualche altra . L'obbligo dì 
quefto Magiftraro era d'aver cura, per tutta l'- 
Italia, del rifacimento di quelle Strade Pubbli- 
che, che erano laftricatc- Cefare Augufto deter- 
minò ancora, che un TJiìziale col titolo di Cu- 
ratore dell'Alveo del Tevere: Caratar Alvei Ti- 
berini, cuftodifee le fronde. di detto Fiume, pro- 
curando, che foifer Tempre sì ben guernitc , c 
fortificate, che nel crefeere non potette trabocca- 
re , con grave danno e della Campagna , e fi 
ancora della Città, come altre volte aveva fat- 
to,. V*è una Menzione, che fi può vedere in- 
nanzi alle Epi Itole di Plinio, dalla quale fi ri- 
trae, come lo fleffo Plinio ebbe la fovrintcnden- 
za del Letto, e delle fponde del Tevere. 
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Vii. DE' GOVERNATORI DEI LE PROVINCIE , 
CHIAMATI LEGATI DI CESARE ì OVVERO 
DEL PRENCIPE • 

f"\ Uando la Repubblica era libera , i'Gover- 
W natori delie Provincie erano chiamati Pro- 



confoli , ò Propretori . Auguflo cangiato 
l'ordine del Governo, diyife, e determinò le Pro- 
vincie , lafciando fotto 1' ammimllrazionc del Se- 
nato e del Popolo quelle fole , nelle quali non 
v'erano da temere folle vailo ni , c romori, pren- 
dendo poi egli ftcflb il Governo di quelle , che 
tcnevan bifogno 'di freno , e di Guarnigione . 
Quelle furon dette Provincie del Popolo, e que- 
fte Provincie di Cefare , ovvero del Principe . 
Alla reggenza delle prime vi fi mandavano Ma- 
giltrati, come facevafi per innanzi, col fol ito ti- 
tolo di Proconfoli, ò Propretori, che fpefle fiate 
chiamavano" fem pi ice mente Pretori. Quelli poi, 
che alla tefla d'un Armata , c con un'affoluto 
potere eran mandati nelle Provincie dette di 
Cefare, appellavanfi Luogotenenti , ò Legati di 
Cefare, ò del Principe, Legati, C&faris , fin Prin- 
cipit . E qui è d'avvertire, come fa di mefHcrc 
diftinguerc tra qucfti Legati del Principe, e i 
Legati delle Legioni: Legati Legìomtm , i quali 
don erano, che Luogotenenti Generali dì qual- 
che Armata, in cui però militavano fottoil Ge- 
neral Comandante, che n'era il capo; e di tali 
Luogotenenti d'Armata fi fervi Roma tanto fot- 
to de' Ce fari , quanto ancora allor quando ci\a li- 
bera ,c noi ne paleremo più diffufamentc in 
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occafioiie di trattare le cofe di Guerra. Quanto 
a' Luogotenenti di ' Ccfarc , chiamavanfi ancora 
Legati Confolari, e i Luogotenenti Generali d'- 
Armata dicevanfi non meno Legati Pretoriani , 
perchè i primi fi folevauo eleggere tra quelli , 
che averterò già amminiftrato il Confolato, ed i 
fecondi tra quelli, che foffero flati Pretori. 

Vii- DEGLI AGENTI DI CESARE , CHIAMATI 

procurator.es gesaris. 

STando la Repubblica di Roma libera dat 
giogo de' Cefari, e dopo ancora , che cflì fe 
l'ebbero aflbggettita, li Teforieri delle Provincie, 
di cui, come (opra fi difle, apparteneva il do- 
minio al Popolo Romano , cran chiamati Que- 
ftori ,■ dovechè" quelli delle Provincie governate 
da' Ccfari furon detti Procuratori di Cefare., Ad 
cflì fpettava la cura delle Entrate pubbliche , 
non meno, che del Fifco degl'Imperatori, ed ih 
quelle picciole Provincie , nelle quali non rife- 
devano Legati di Cefare, oltre la cura del Te- 
foro Imperiale dovevano amminiftrarvi la giufti- 
zia, con fuprema autorità, come chiaramente fi 
o.)Ut>..j. vede in Ponzio Pilato, che Tacito chiama: (a) 
«t «• Procuratorsm Csfarìt ; Ma nelle Provincie più 
grandi, ove dimorava il Luogotenente , ò Lega- 
(h)Euirop. 10 Cefàreo, tali Procuratori non avevano , che 
aSion'ót'ì* 1 fovrintendenza dell'Entrate, e del Fifco. Sol- 
fora. &c. to il Regno degli ultimi Imperadori, il nome di 
nUtwìt" Procuratore fu mutato in quello di Razionale s 
inViSu corac può' vederli in Eutropio, (b) ed in Vopì- 
Ki.c«p.3>. feo nella Vita d'Aureliano (c). 

SES- 
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SESSIONE III. 

Dn' MAGISTRATI NEGLI ULTIMI TEMPI 

. , dell'imperio ROMANO. , 

GLI Impieghi fono nou meno dell'altre cu- 
li: (oggetti a cangiamento conforme i tem- 
pi ; uè la loro variazione fi riduce al folo no- 
me, ma fi efrende non meno alle funzioni, clic 
efercicano. Nel terzo Secolo dell'Era Criftiana , 
jl Supremo Commandator di Giuftizia chiamava- 
fi nella Corte degl'Imperadori: Magifier Scrìnìo- 
mm, c pretto a poco era la flcfla Carica , "che 
quella da noi chiamata al prefente diSegretario 
di Stato, ò di Gran Cancelliere. SileggcinEu- 
rropio, che Ulpiano ebbe queft' Ufìzio fottoÀIcf- 
fandro Severo. Scrìnmm , che noi diciamo Scri- 
gno, lignifica propriamente uno Scrirtorio , ove 
fia comodità di tenerfi Carta, e Libri. Significa 
ancora una ftanza,. ove li trattano gli affari ap- 
partenenti al buon fervigio del Prìncipe, e dove 
le perfonc di un tal Magiftrato fi riducono a de- 
liberare circa gi'intercftì frettanti al loroUfizio. 
Or v'erano molte di quefte Camerc,\ò Ridotti, 
conforme la varietà de' Magiftrati, e chianuva- 
fi: M&gìfter Scriniorum , quello, che ove va la 
fovrintendenza di tutte . Scrinium Epiflohrum 
dicevafì la Camera,. ò Gabinetto del Segretario 
delle Lettere dell' Imperadore . Scrinium Memo- 
ria, quella de' Giorualifti, ò fia di coloro , clic, 
regimavano le cofe frettanti al Governo, che ao 
B ? ca- 



-..il 



il Imre àtiz.z.\ònt alti Scienz.* 

cadevano di giorno iti giorno . ScrìnìHfft Libctfa- 
rum quella ilei Segretario delle Suppliche . Seri- 
rima Bifpofìtioiiiim quella, ove fi regiftravano le 
determinazioni, c gli ordini dell' Imperadorc ; c 
finalmente Serimum Fefiimcntortim la Guardaro- 
ba Imperiale. Per maggior chiarezza di tutto 
queflo, balìa leggere ciò, che n'hanno laicista 
fcritta Salmaiìo l'opra Alcffandro Severo in Lam- 
pridio, cap-31-, il Cellario in Sedo Rufoalcap. 
ai. Oltre a' già detti, vi furono alcuni Ufizia- 
li, che fi chiamavano: Corrdlsrts /tal?* Proviti' 
cìarttm , che è quanto a dire Governatori delle 
Provincie d'Italia. Quindi c, che dal Codice di 
Giuftiniano, dal libro intitolato; Notino. XHgni- 
tatum «snufqus Impcrìi, e dalle antiche Menzio- 
ni, fi fa menzione de' Correttori d'Italia , ciò ti 
della Tofcana, della Lucania ., della Calabria , 
de' Bruzzj, c qualche volta, febben di raro, de" 
Paefi ancora fuori d'Italia, come farebbe della 
Sclmvouia, dell' Iftria, e dell' Affrica . Che tal 
nome Corrtlhor cc-rrifponda al noftro Governato- 
re, ne fa fede Tctrico, il quale prefo in Guer- 
ra preffo Scialo» in Sciampagna da Aureliano 
Imperadorc, fu fatto Governatore di Lucania , 
come dice Eutropio: CorrcElor Lucania fiùt ; il 
che traducendo Pcanìo, lafcìò ferii to : top 'fòt, 
ririTpv-n-lvtiv 'ìrefy rn$ AuirnvOt EÀap^/ac , che 
è quanto a dire in noftra lingua, lui etfere fia- 
to eletto Governatore. 

Pervenuto pofeia all' Imperio Coliantino il Gran- 
de , {labili quattro grandi U oziali , col titolo di 
Prefetti del Pretorio, ò Capitani delle Guardie 
del Corpo, che dir vogliamo. Ad effi diede una 
fovra- 
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fovrana autorità nelle Provincie alla lor cura 
commette. 11 primo maneggiava cucci gli affari 
dell'Oriente; il fecondo della Schiavo ni a ; il ter- 
zo d'Italia , e dell' Affrica , ed <1 quarro quei 
delle Gallie, del Portogalli}, e di Spagna-, ed è 
flato particolarmente in riguardo di quelli Go- 
vernatori, che furono fatte le Leggi del Codice. 
Ora perchè moke Provincie ilavauo fotto il Go- 
verno d'un folo, quindi è, che quelle Provincie 
ov'eflb non ritkdcva , s' amminiftravano da' fuoi 
Luogotenenti, detti Vicarj , che avevano furto 
di loro altri M.igifìmi , de' quali ciafeuno , 
quantunque intcriore, governava un incera Pro- 
vìncia- Tali Magiftrati , alcuni avevano titolo di 
Governatori Consolari, non già perchè fodero al- 
tre volte itati Confoli ,■ ma perchè erano lor con- 
cedute nel lor governo le infegiie , e i confidavi 
ornamenti. Altri diccvanlì Previdenti] altri Con- 
ti, e finalmente altri, che avevano anco il co- 
niando delle Truppe , che ftavano di prelìdio 
nella Provincia chiamaronfi Duci . Di tutti que- 
fìi Magiftraci fi fa focile fiate ricordanza nella 
detenzione delle Dignità d'amendue gl'lmpcrj , 
di cui s'è parlato di fopra . Ogni Vicario del 
Prefetto del Pretorio aveva fotto la fua giurif- 
dizionc una detcrminata Diocefi . Ciocché allora 
chiamavali Dioceli conteneva più Provincie, che 
unite facevano un Governo, amminiflrato daini 
fol Vicario. Qucfti aveva fotto (fi fe tutti i Go- 
vernatori di tali Provincie, clic fecondo la gran- 
dezza del Pacfe va alla lor cura commeffa , c 
molte volte ancora conforme la volontà dcgl'Im- 
peradori fi diftmgucvano per li titoli detti poc'an- 
B 4 zi- 
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zi. E ciò lìa Hctto al preferite di ciò , che ap- 
partiene particolarmente alle Provincie. 

S'introdull'eró allora ancor nella Corte novel- 
le Dignità, c nuovi Ufizj, quali lotto i medefi- 
mi Titoli, c [ingoiar mei) ce fotte quello di Con- 
ti. Quindi fi troveranno Ibventc nel primo libro 
del Codice gV infra feri tti Titoli; De Officia Ma- 
gififi Officioriun , dell'obbligo del Gran Mafìro 
cii Cafa dell' Imperadote , che noi chiamiamoan- 
cor Maggiordomo . De Of.cio Comìtis facrarum 
Larghionum , dcgl' obblighi del Teforicre Impe- 
riale 3 giacché dagli eruditi fi crede , che Corner 
fiurarum Largìtionum , fia ciò) che innanzi chia- 
ma vali Steri jErarii Prtfctliis . De Officio Co- 
ntiti* rerum privatami!» , Unzio del Teforiero 
dell'entrate flraordinarie del Principe, che alle 
" volte fi trova efler chiamato: Privali Jirariì Pr &- 
feUns . De Officio Corniti* Sacri Palaiii ; dell' Ufi- 
zio del Conte Palatino, Quelli -era un Miniftro 
coiifidcrabile , che amminiftrava la giullizia , a 
nome dell' Imperadore: De Officio Comitis Sacri 
Patrimoriii, del Teforiero del danaro proprio , e 
particolare dell' Impcradore ; e molti altri limili 
Ufìzj di Corte. 

de' titoli d'onore. 

AMifura, che andavan crefeendo in Roma 
i MagrQfcti , e le Leggi , nafeevano anco- 
ra nuovi Titoli di diftiuzione , e. d'onore . Tra 
quelli il più riguardevole, eraiì quello di Nobi- 
lilfimo, che davafi fokanco a' Ce fari , a quelli 
cioè, ch'erano deftinati alla fucceflioii nell'Ira- 
pe- 
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pero, a' quali fi dava frattanto quefto nome per 
diftingucrii dairimpcradcrc medefimo , che folo 
aveva il titolo d'Augufto . Così anco a' noftri. 
tempi l'Eletto per fucceder all'Imperador d'Ale 
magna, chiamafi Re de' Romani . Benché pro- 
priamente non vi fbfler, che ì Cefiui , a* quali fi 
dovefie il titolo di Nobili/lìmi , eftendevafi ciò 
non oftantc ancora a quelli della Famìgtia dcll'- 
Imperadorc, ma quefto per favore (ingoiare del 
medefimo Principe. Quanto poi a' Miniftri Pub- 
blici eran effì diftinti conforme al grado , che 
pofledeva co' Titoli d' Egregi , Ptrfetti(fimi , Chia- 
ridimi, Spettabili, c IliuftH. E qui bi fogna offe r- 
vare, come quelli, che dicevanfi Spettabili, alle 
volte fono chiamati ancora Chìariffimi , dimodo- 
ché quefti due Titoli fi può dir, che convenif- 
fcro ugualmente ad una fteffa Dignità . Ecco- 
dunque i Titoli onorevoli ufati fótto l'Impera- 
dor Coft antino il Grande, ed i fuoi Succeflbri , 
deferirti per ordine dal minore al più riguarde- 
vole, c fublime: Egregiatm , Ptrftliiffimatus ,C/a~ 
riffimatus , Spetìdbiìitas , Ilfaftratns , Nobìlijfimti- 
ihs. Vedafi fu quefìa materia Guido Panatolo 
nella definizione delle Dignità de' due Imperj , 
cap.2. ,. + 
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CAPITOLO IL 
DEGL'AFFARI DI GUERRA 

PRESSO I ROMANI. 
I. degl'ufiziali dezla milizia^ 

L'Imperio Romano fi ftabilì eolI'Armi , e coli- 
Armi fi confervò, febbene non riconoiée tut- 
ta la fua grandezza da quefto fol mezzo, aven- 
dovi contribuito grandemente i Coftumi, le Leg- 
gi, la retta amminiftrazionc della Giuftizia , e 
lo Audio delle belle Lettere, che dal commercio 
co' già vinti Popoli ebbe i fuoì progredì , e la 
fu a perfezione. Alla Militar Difciplina de' Ro- 
mani dieder cominciamento i Re Tulio OAilio . 
e Tarquinio Prifco, quindi s'accrebbe , ed anco 
fi può dire, che lì perfezionane fotto de* Con- 
doli. Ad elfi apparteneva in que* tempi l' ammi- 
niftrazionc della Guerra, e quando era accefaiii 
più differenti luoghi , fi dava la direzione delle 
Armate a' Prefori, e di quà è poi venuto, che 
tutti i Capitani Generali qualche volta fi trova- 
no chiamati col titolo di Pretori , e da quello 
fieflb qhiamoffi ancora Coorte Pretoria il Reg- 
gimento del Comandante Supremo j Nave Pre- 
toria la Capitana , in cui dimorava il Grande 
Ammiraglio; e Soldati Pretoriani quelli, che. 
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facevano il Corpo dì Guardia dcll'Imperaderc i 
come lì dirte di'fopra, parlando de' Pretori. 

Ne' grandinimi) ed evidenti pericoli della Re- 
pubblica «cavali on Dittatore, che amniiniftraf- 
lé la Guerra; nel tempo lìcito s'eleggeva anco- 
ri un Capitano di Cavalleria, il quale col Ti- 
tolo di Macfìro de' Cavalieri combatteva , log- 
getto però alla direzione, ed agli ordini del Dit- 
tatore . Il Comandante Generale era appellato 
Duce, ò Supremo Duce, e gli Ufiziali Subalter- 
ni, de' quali il numero andava ordinariamente 
del pari con quello delle Legioni , da principio 
fi dittero Legati s e poi Legati delle Legioni , 
appunto perchè ci alcun d'eflì ne comandava mia. 
Altri Ufiziali immediatamente foggettì a' foprad- 
detti Luogotenenti Generali, chiamavanfi Tribu- 
ni de* Soldati, il dovere de' quali era quafi lo 
fìeflb, che de" nofìri Colonnelli di Fanteria. Da 
principio non fc ne contavano che tre per cia- 
feuna Legione, perchè allora non erari compo- 
ne le Legioni le non di tremila Uomini , ina 
pòi divenute quelle pili numerofe , e più forti 
s'accrebbero ancora i Tribuni de' Soldati , arri- 
vando fino a fei per ogni Legione, e ciafeun 
d'eflì comandando a mille Uomini in circa ; e 
per quciìo poi da Plutarco, e dagli altri Storioi 
Greci chiatnaronfi y_i\npK.si Chìliurchi , che è 
quanto a dire Comandanti dt mille Uomini . 
.Ufiziali fubordinati a' Tribuni de' Soldati erano 
i Centurioni , de' quali il principale era detto 
Primipilits , o Primi Pili Centuria , perchè Primus 
Pilus, lignifica la prima Centuria della Legione . 
Egli aveva ancora il Titolo di DucCj di prefet- 
to 
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to della Legione , e di Primo Centurione , ed 
allor quando lafciava la Milizia andava del pa- 
li co 1 Cavalieri, c riteneva il nome di Primipi- 
lario. A lui fi panavano gli ordini de' Tribuni, 
aveva la fovrintcndenza degli altri Centurioni , 
ed alla fua cura era commefia l'Aquila Roma- 
na, infegna principale della Legione. Ogni Cen- 
turione aveva fotto di le un Luogotenente , col 
titolo di Optio , col qual nome di manda va fi an- 
cora un TJfiziale di Cavalleria, de' quali tutti i 
Decurioni avevano uno Cotto di loro. Finalmen- 
te ogni Centuria divideva!! in Diecine, chiama- 
te Concnbernia , perchè alloggiavano dicci perdie- 
ci fotto una medefima Tenda , c quello , che 
lor prefedeva fi dine Decanti! , ò Caput Comiiber- 
tiis . Alle volte fi dava il titolo onorevole d'Im- 
pcradore anco ad un Generale d'Armata , ma 
ciò folo in occafione d'aver riportata qualche in- 
figne vittoria, e terminata la guerra, dopoaver 
trionfato, perdeva quello titolo, in maniera pe- 
rò , che poteva riacquiftarlo in qualche altra 
Campagna. Quindi fovente leggiamo, che un 
fol Perfonaggio è ftato due volte, fei volte Im- 
pcradorc ,■ e Tacito {a) dice, che Augufto lo fu. 
' venmna volta , 

II. DELIE LEGIONI. 

ERano le Legioni il nervo , .ed il più forte 
delle Armate Romane . L'Etimologia del 
Jor nome deriva dal verbo kgtrt , che vale fce- 
gliere, perchè compofìe di Soldati (celti , c va- 
lorolì . Sotto i Confili quando occorreva far le- 
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delle 'Antichità Romane''. 29 
ve di Milizie, radunavano" in Campidoglio alla 
prefenza de* Conigli, c degli altri Ufiziali tutti 
quelli, clic da' diccifettc anni fino a' quaranta 
cran capaci di portar l'Armi, e i Tribuni Mi- 
litari, cìafcun per ordine, fccglicvano tjue' , che 
Rimavano più atti alla Guerra, e ne formavano 
le Legioni. Varrone dice, (a) che le prime Le- (l 
gioni non furono, clic di 3000. Uomini, nume- 
ro corrifpandciuc a quello de' Tribuni , che co- 
mandavano, non concandofenc allora , che tre 
per ciafeuna Legione, Plutarco all'incontro, nel- 
la Vita di Romolo ci fa fajicrc, che appena fab- 
bricata la Cittì di Roma , icclfe tutti quelli , 
che più capaci erano di militare, formandone Lc^ 
gioni di 3000. Fanti, c 300. Cavalli , e che ri- 
cevutili indi a non mollo i Sabini nella Città , 
ed uniti a' Romani, raddoppiò le Legioni , ac- 
crefeendo ciafeuna d'effe fino a 6000. Fanti , e 
600. Cavalli (il. Dionilìo Alicarhafleo nota (c),fb) 
che P. Val. Publicola poco dopo il difeacciamen- 
to de' Re fece dicci Legioni, e che in ognuno 
militavano 4000. Soldati . Parimente Tito Livio 
la- 



fi ) Dopo la pace , di 'cui furon cagione le Donne Sabine , co' 
1' erano flace della Guerra, llnraoìo nejiunfe alle Legioni formale i 
di foli jooo. Fami , c so:,. C:l...I!ì , filili ìcUjìì ; ni-i .'[in ri; 
menLe in <i gran jui-illti) , ili:: balenila Legione folle cornpofH 
6=00. Fami, e fico. Cavalli , e malamente remora , che iìa itaro ini 
fo Plutarco , il qmje non ha volino dir altro , fe non , che uncnd' 
i due Popoli Sabini e Romani, Romolo formò d'amen due due Legi 
ni, cLjfcuna di jow. Fami , e 3°n. Cavalli , che unitamente forma 
un Corpo di So™. Fanti-, e 6=0. Cavalli . Egli S però vero , clic 
non in quelli nccafiuue, diramente poco dopo la Legione Roma 
arrivava in miro a aooo. SolJati, d'onde alcuni vogliono - l — - 
delle il noni: .,„.,:!,-.:!., , f.-hb-iie di alni s'aiiiibù.t':; 
guta q u a il rangola;? dalle Lesioni te - 
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Cai tib <S Wfctò lc r ' tto > c ' ie (&) ne 'l 3 Guerra de' Voi Tei 
c. il c i rc3 l'anno di Roma 374. (1) L. Fur. Camil- 
lo, che amminiiìravala fece leva di quattro Le- 
gioni , che tutte inficine compivano il numero di 
16000. Uomini. Noi vediamo nel medcfimoAu- 
ch) Uh. 7. torc j che (b) trent'anni dopo ricufando i Popò- 1 
cap-u. |j ( | c ^ L az j Q di fornire i Romani di Soldatefche, 
furono da quelli meiTe infieme dieci Legioni , 
delle quali ognuna contava 42.00. Fantf, e 300. 
Cavalli - Incorno a quelle dicci Legioni è" nel fe- 
condo libro d'Eutropio un error manifcfto, per- 
ciocché vi fi dice, che la fomma di quefte Mi- 
lizie afeendeva a più di 60000. Uomini , Ma ve 
gran probabilità di perfuaderfi, efler quefeo uno 
sbaglio del Copilla, che facilmente avrà notato 
in vece di XL. LX. rrafponendo cosi inavvedu- 
tamente le figure di cali numeri. Circa dicci an- 
roTir.r.w. n i dopo i Romani facevano le loro Legioni (c) 
' ' c ' di fooo. Fanri,' e 300. Cavalli ; e (ebbene Giu- 
fto Liflìo pretende, che debbalì leggere in fim.il. 
luogo non 5000- ma 4000., confetta nondimeno, 
che nella feconda Guerra Cartaginefe furono af- 
faldare Legioni di jooo. Fanti, e joo. Cavalli , 
«)T.L lib. apparendo ciò chiaramente (ti) in TitoLiviOj (é) 
Ku&.'S e Polibio, come anco dello fletto numero di Sol- 
l'ìTkLrv ^ at ' f uro110 » a ^ c '' r ^' Felìo, le Legioni, che fe- 
ii6.19.cap. co conduflc Mario, quando il 646. di Roma pa£- 
so in Numidia. Da tutto quelìo chiaramente ap- 
pare, che il numero de' Soldati d'una Legione, 
tanto ne' tempi antichi della Repubblica, quan- 
to 
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to fatto de' Cefari mai fu detcrminato, e certo; 
ma variava!! conforme le circoRanze de' tempi , 
oppure anco a capriccio de' Comandanti . Egli c 
però da offe r vare , che la maggior ò minor Sol- 
datefea d'una Legione non induceva verun can- 
giamento in ordine alle Coorti a' Manipoli , od 
alle Centurie, ma, come dice Aulo Gellio ( a,) S!^*" 1 *' 
full' autorità di Ciucio, antico Scrittore, era in- 
violabile, die nelle Legioni vi foflcr fempre die- 
ci Coorti, trenta Manipoli, e fella lira Centurie, 
dì forte, che fe la Legione era più numerofa , 
più numcrofe erano ancora le Coorti, le Centu- 
rie, Ì Manipoli ; ed ancorché la Legione foiTefì 
minore di fiooo. Uomini, non per cjueftole Cen- 
turie mutavan nome, febbene non erano più com- 
porta di 100, Soldati, nè IcCoorti, tuttoché mi- 
nori di joo. Uomini, celiavano di chiatnarfi. II 
Manipolo conteneva due Centurie; ma in fuc- 
ceffo di tempo cangiata lignificazione , Manipolo 
era lo fteffo , che Contubernio, cioè di dieci Sol- 
dati , con il loro Capo detto Decano , come af- 
ferma Vegezio (b). (buib.i. 

Comecché molte Legioni erano Dell' Imperio ' ! ' 
Romano, fi diftinguevano col l'ordine del tempo, 
in cui erano iftituitc . Quindi diceva!! prima , 
feconda, terza, decima, ventèlima Legioni &c. 
e così i Soldati di tjuefla Legioni fi chiamava- 
no Prìmani , Secundianì , Tentavi , Decimarli , 
Vigefìmani, &c. Ma perchè fovente avveniva , 
che diverfe Legioni in di verfi Luoghi fi affalda- 
vano nello fteflo tempo, e col medelìmo ordine, 
e nome di Pi-ima, feconda, &.c u fa vano per di- 
fllncivo qualche altro titolo prefo , ò dal nome 
de- 
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degli Imperatori , come Augufta , Claudana ; 
Galbiana, Flavia, Ulpia, Trajana , Antoniana , 
&c. , ò dalle Provincie, alla foggezion delle quali 
s'erano impiegati, e quindiParcica, Gallica, Sci- 
tica, Arabica, Macedonica, Ifpanica, &c. b da', 
Luoghi ove prima avevano ioggiornaro , Italica , 
Tretcnfc, Cireniaca , &c. ò dagli Dei, fotto la 
protezione di cui fi dicevano efferc gli Imperado- 
ri, che le aveanò affoldate, Minervia , Apollina- 
rcs, Se, ò finalmente prendevano elle da qual- 
che altro particolare avvenimento il nome loro , 
come Gemina, Adiutrice, Marzia, Vittricc , Fer- 
rata, Rapace, Sic 

HI. DELLE DIFFERENTI SORTI DI' SOLDATI , 
CHE COMPONEVANO L'INFANTERIA , E 
DELLE LORO ARMI . 

Uattro diverfe qualità di Soldati compone- 



vano la Fanteria de' Romani . Alcuni ( i ( 



chiamati Peliti, erano Giovani armati alla 
leggera, che ordinariamente prendeva pofto alla 
tetta dell'Armata. Altri detti Aliati dalle Afte 
di cui andavano da principio armati; ma che poi 
abbandonarono, come incommode troppo, erano 
d'un età più avanzata, e folevano occupare nel 
Campo le prime file , lafciando le feconde ad 




al- 




( i ) Ne' fatti d'Arme non avevano i Velili proprio , e determina. 
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altri d'un età più - vigorofa , e fiorita , che ap- 
pellavano" Prìncipe! , forfè perchè innanzi , eh; 
forte iuituita la Milizia degli Aflati, ò Alabar- 
dieri) avevano iti coftume di dar erti comincia- 
mento alla Battaglia. I Triarj finalmente , clic 
occupavano nelle Ordinanze il terzo luogo , da 
cui anco traevano il loro nome era una Milizia 
veterana, e d' ammirabil valore, c fortezza- 

I Veliti , cosi detti dalla loro defirezza, ed 
agilità quali Volanti, ebbero i loro prìncipj l'an- 
no ^41. in occafione della feconda Guerra Puni- 
ca falivano queiti talvolta in groppa alla Caval- 
leria , ed erano cosi pronti tanto a montare, 
quanto a fecndere al primo cenno, che lor foffc 
dato, che ben fovente ne ricevè la Cavalleria 
confiderabil foccorlò , e riportarmi!] col loro mez- 
zo bene fpcrto fegnalate vittorie . Al riferir di 
Polibio (a), e di Tito Livio (b) uno Scudo ton- r.u p 0 iib. 
do di legno , foci rato di Pelle, detto Parma, tm Jbj 6 ri c . 
lcggeriflìmo Elmetto, coperto per lo più della 1-iv.Ub.jB. 
Pelle di qualche Fiera, una Spada alla Spagntio- ap ' 1 
la , e fette Dardi , chiamati Haftst Velitaris , 
della groffezza d'un dito, e de' quali il ferro 
era lungo un palmo, e il legno tre piedi, face- 
vano tutte le loro Armi. Innanzi ancora l'ifìi- 
tuzione della Milizia Vclitc , ebbero i Romani 
de' Soldati leggeri, chiamati Rorarii , ed Accen- 
fì; ma i loro impieghi erano ben diverti daqucl 
de' Veliti, contandoli tra quelli i Lanciatori , 
gli Arcieri, ed i Frombalìsri , Milizie, che fer- 
vivano anco al tempo de* Cef.iri . Quanto agli 
Aitati , ò Alabardieri, a' Principi , ed a' Triarj 
Avcvan erti per lor Armi uno Scudo a foggia <[i 
C mez- 
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mezzo Cilindro, largo poco pi ù «li due piedi, e 
luogo quattro. Quelli è ben diverfo dalla Tar- 
ga, detta in latino Clypeus s che era perfettamen- 
te rotonda. Lo Scudo compone vali da molli pez- 
zi di tavola, che unite infierite, e coperte di cuo- 
jo cran gucrnite con ferro; nel mezzo aveva una 
rialzatura, detta TJi/ibo , ordinariamente tutta di 
ferro, ed alle volte d'oro- Cingevano una Spa- 
da alla Spagnuola, portavano Elmo di bronzo, 
con Pennacchio , e Calzari iimilmentc di bronzo 
in difefa delle Colcie , e delle Gambe. Portavano 
due Dardi, ò Lance, di cui una era più grofla 
dell'altra, e di figura ò tonda, ò quadra , con 
uncini da due parti. L'Atta di qucfti due Dar- 
di era lunga quattro piedi, e mezzo, ed altret- 
tanto il ferro, febbene penetrando quefìo più dì 
due piedi nel legno, ove era fermato con più chio- 
di, faceva, che tutta la Lancia non folTc più 
lunga di fette piedi ; la grettezza , ò diametro 
della maggiore era tre dita , ed ambedue ftava- 
jio attaccate ad una legatura di cuojo, chiamata 
Amtmum , coll'ajuto di cui potevano dopo averla 
vibrata riacquìftarla ben tolto. Tutti gli Uomini d* 
Arme fi fervivano di quefti gran Dardi, eccetto 
i ( i) Triarj, che ufavano le Labarde . Di varic 
fogge erano le Corazze, che portavano, altre di 
ferro, altre di bronzo, alcune fatte a maglie , 
od a picciolc fquame , e quelle fi dicevano Lq- 
rict. bamaca. V'eran Corazze , che cuoprivauo 

tat- 



ti ) E' il notirc , clic quantunque poeonumciofc foffe litegionc , i 
5oldaU Triarj ciauo lenire [desino . 
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tutto il Corpo, appellate Clibanì , ed i Soldati , 
che fe ne riveftivano , era» detti Cltbanarii , c 
CatapbralH , armati , cioè dal capo a' piedi. Egli 
è però vero, che tal lbrta d'armatura , era in 
■ufo piuttofto tra i Perii, e gli altri Orientali , 
che preffo j Romani . 

IV. BELLA CAVALLERIA. 

IN ogni Legione cran due Corpi dì Cavalleria, 
detti Ale , perchè , come dice Aulo GelJio , 
prendeva pofio a' lati delle Legioni, come l'Ali 
■degli Uccelli. La Cavalleria d'una Legione fi di- 
videva in dieci Corpi, chiamati Tarme , ciafeuna 
Torma, ò Compagnia era di trenta Cavalli , fé 
in tutto erano trecento, come per ordinario do- 
vevano elfere , che fe fofTcro flati più, ò meno , 
le Compagnie ancora erano a proporzione mag- 
giori, ò minori, ma però feinpre dieci. Ciafeu- 
na Compagnia lì divideva in tre Decurie , alle 
quali fovraflava un Ufìziale, chiamato Decurio- 
ne, de' quali il primo eletto comandava non fo- 
lo alla fua Decuria, ma all'altre ancora, non 
effondo gli altri due , che fuoi Luogotenenti ; 
ciò non ottante ciafeuno de' Decurioni aveva fot- 
to di fe un altro Ufi/.iale fubalterno, chiamato 
Oprio. Quilli, clic comandavano l'Ali cran det- 
ti Prefetti della Cavalleria . L'Armi di tutti i 
Soldati a Cavallo erano, uno Scudo, un Dardo, 
ò pìcciola Lancia, una Spada, una Corazza, ed 
un Elmo . 
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V. de' confederati. 

LE Truppe Straniere, tra le quali noi com- 
prendiamo i Confederati, ò Milizie Aufì- 
liarie, non erano difpofte, e ordinate a Legioni 
come Ì Cittadini Romani; ma fi dividevano in 
due gran Corpi , chiamati come la Cavalleria 
Romana, AH dalla foggia della loro ordinanza 
nelle Battaglie, e per lo delio riguardo dicevan- 
fi non meno. Corna . Tutte le Truppe flraniere fi 
riducevano in Coorti dette Alari , c che all' in- 
circa erano come quelle de' Romani. I lor Co- 
GoTlt.tlv. mandanti ( a) s'intitolavano Prefetti, de' Confo» 

Le forze, che efigevano i Romani dagli Al- 
leati , dovevano edere uguali alle lor proprie in 
. quanto alla Fanteria, e maggiori quafi della me- 
tà alla Cavalleria. Quindi per ovviare ad ogni 
cattivo fegno, che tanta Milizia Straniera avreb- 
be potuto concepire contro di loro , folcvano le- 
vare da tutto il Corpo delle Truppe Aufiliarie 1* 
terza parte de' Cavalli, c la, quinta de' Fanti , 
facendone uno ftaccamento a parte x col nome di 
Straordìnarj., da cui erari (oliti eleggerne un cer- 
to numero, che chiamavano Abltttt , cioè il fior 
delle fcelte Milizie. 

VI. DI QUELLI, CHE E R A N DETTI 

EVOCATI. 

L A più onorevole Sotdatefca , che foflc tra le 
Romane Milizie, quell'era fenza dubbio , 
che 
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the facevano gli Evocati, Soldati vecchj, c d'uni 
grandilfima esperienza , che avendo già ottenuta 
la ]or licenza come Emeriti , od Exanttorati , 
chiama vanti nelle maggiori urgenze della Repub- 
blica a militar di bel nuovo, al che però non fi 
coftringevauo ,' ma falò invitandoli , od anco fcri- 
vendo loro, Ce ne faceva un Corpo tliftinto da- 
gli altri, e con Infcgna particolare, detta fejfij- 
Jo ; onde fi legge in Tacito Vcxìihtm Vetcranoruìi:, 
e Vtxillurii Legiotium . Quelli erano efenti dal 
far fentinella , portar bagaglio , lavorare alle 
trìnciere , agli alloggiamenti, ed in Comma da 
ogni impiego fervile, anzi in qualche maniera , 
imd ava a del pari co' Centurioni ; eflendo cflì co- 
mandati da un Ufizialc, col titolo di Prefetto. 

Vii. Delle insegne militari-' 



J_i Marcie, quanto nelle Battaglie abbiano del- 
le lnfcgnc avanti gli ocebj, acciò poffan feguir- 
le. L' Infegna pertanto di tutta la Legione era 
un Aquila d'argento, ò d'oro , ma ordinaria- 
mente d'argento, che l'Aquilifero portava in al- 
ta fulla (bramirà d'una Lancia . L'Infogni del 
Manipolo ne' tempi più rozzi della Repubblica 
non fu, che un fafeeeto di Fieno pofto fopra una 
Pertica, come dice Ovidio: 

fenica fufpenfos portahttt Unga. Maniplos 
"Linde Aiitniplarìs nomina Mila babet . 




neceflario , che ì Soldati tanto nelle 



Ma poi in fùcceffo di tempo fi fervirono d'un* 
C } Lan- 
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Lancia co» un pezzo di legno a traverfo in forma 
dì croce, fupra di cui s'ergeva una Mano , forfè 
per allufionc al nome Aianìpala , c lotto ììav.nio 
accaccati moki piccioli feudi tondi d'oro, ò d'ar- 
gento, ov'era fcolpita l'effigie degli Dei, de' Cc- 
fari , ò de' Generali dell'Armata . Negli ultimi 
tempi ciafenna Coorte aveva per infegua l'imma- 
gine d! un Dragone, c per queflo tali Soldati fi 
dicevano Dracanariì . Ogni Centuria alzava non 
meno le fuc Bandiere difiinte l' une dall'altre , 
con divciTc licrizioni . Vcllìlli più propriamente di- 
ccvanlì le Infegnc della Cavalleria , nelle quali 
per l'olito era fcrirro il nome degli Imperadori a 
lettere d'oro, ò di Porpora. II legno della Batta- 
glia non folo fi dava col Tuono delle Trombe , 
delle Trombette, e de' Corni , ma ancora fre- 
gando in alto, vicino alla Tenda del Generale „ 
un Drappo color di fuoco, Vcxillitm fltmmeiim ,,ò 
una Tonica di Scarlatto, Tunica Cocciuta , od un* 
Cafacca rotta , tra' Romani indizio di Guerra , 
come la Toga era di pace, Tog.im purpurea/». E 
quello modo d'intimar la Battaglia fi diceva f r e~ 
xilìiim proponerc . 

I! Labaro, Infogna propria dcll'Imperadorc , 
folo quand'egli era al Campo in perfona s'inal- 
berava. Ella era color di Porpora, guernita di 
gran frange d'oro, e tempcflata di Gemme. 

Vili. £ EGLI ALLOGGIAMENTI. ■ 

I Romani chiamavano C.ifira Stttivti , gli Al- 
loggiamenti di permanenza, e fonificati -, a 
diftinzione di quelli , che fatti in fretta, e per 
fog- 
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foggiornarvi breve tempo eran detti femplicemen- 
re Caftra. II Campo era quadro, e circondato da 
una folta, c da un terrapieno appellato Valium , 
quefto confitte va in un piano, detro Aggtr , iull'- 
cftremità del quale s'aliava una Palizzata , che 
dicevafi Sudes , ò Falli. 

V'erano quattro Porte, dette Praterìa , checra 
in faccia al Nemico \ Decumana alte fpalle del 
Campo ; Principali! de.vtra, e Principali! finiftra , 
ò Lava, a' lati. Fra il Terrapieno, e le Tende lì 
ìafeiava voto all'intorno uno fpazìo largo circa 
dugento piedi, il Campo era divifo in due pani, 
alta, e baita ; nell'alta incontro alla Porta Pre- 
toriana flava il Quartiere del Generale, alla fu a 
delira quello del Qucftore, ed alla finiftra quello 
de' Luogotenenti Generali; conqucfti, e col Quc- 
ftore avevan pofio gli Evocati, e gli Abietti . So- 
pra dì loro, più vicino alla Porta Pretoriana , ria- 
vallo gli Ejh, nar dinar ii , e di (otto i Tribuni de' 
Soldati, fei a fei, e rivolti faccia a faccia colle 
Legioni , nelle, quali avevano Urìzio . 

Nella parte balta del Campo, la Cavalleria te- 
neva il luogo di mezzo, come più onorevole j era 
quefta ordinata in linea retta , che principiando 
al Quartiere del Generale andava a finire ajla Por- 
ta Decumana. A dritta, e a fìnifira ristia Caval- 
leria eran difpofti i Triarjj i Principi, gli Altari, 
ò Alabardieri, e dalle bande degli Alabardieri 
flavano le Truppe de' Confederati. Tra la parte 
alta del Campo, e la baita, cioè di mezzo alli 
Tribuni de' Soldati, e le Legioni vi pattava una 
Arada larga cento piedi , detta Principia , che 
fi ftendeva dalla Porta principale finiftra s fino 
C 4 alla 
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alla delira. Era quefta , come Piazza d'Arme 
del Campo , dove {lavano le principali Infegne 
della Milizia, e dove convenivano i Tribuni de' 
Soldati a tenervi Configlio di Guerra, ed a ren- 
der giuftizia. Ivi ancora v'erano degli Altari, e 
veniva riguardato quel luogo con religione , e co- 
me fagrofanto. Bifogna però avvertire, che tute- 
altro s'intende per quella parola Principia , quan- 
do fi parla d'un Armata non negli Alloggiamen- 
ti , ma ordinata in Battaglia, perchè allora fi de- 
ve intendere per i Soldati del fecondo rango , 
chiamati Printìpj ; ed in tal fenfo quando Te- 
Eiinii- renaio fa dire al fuo Frafone (a) dopo aver or- 
dinata la fua Armata, che egli prenderà fito , 
pofi Principia, vuol dire nella Retroguardia , ed 
in luogo di ficurezza. 

Nella parte balla del Campo v'era una lun- 
ga ftrada, chiamata Quintana, che paffava atra- 
verfo di tutto il Campo , e ve n'erano cinque 
altre, che la dividevano da una parte all'altra- 
Chiederà per avventura taluno qual pofto occu- 
partelo nel Campo i Veliti, ò fieno Soldati leg- 
gieri, de' quali non s'è fatto punto menzione in 
quello Articolo? Polibio non ne parla, ma v" à 
gran apparenza , che eflendo erti i meno coufide- 
rabili di tutti, follerò impiegati a fare di fenti- 
nella attorno il Campo, e che i loro Alloggia- 
menti, le loro Tende foflcr piantate in quello 
fpazio di duccnto piedi , lafciato tra le Tende 
degli altri Soldati, ed il Terrapieno , come s'è 
detto . 



IX. 
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IX- DILLE MACCHINE DA GUERRA. 

LE Macchine da Guerra de" Romani , dette 
Machine Poliorcetica , erano Strumenti , od 
Invenzioni , che etti ponevano in opra negli Af- 
fedj delle Città. Di tal forra erano il Terrapie- 
no, ò Piattaforma, la Torre Mobile, la Tctìug- 
gine , l'Ariete, l'Elepoli , la Vigna colle ruote, 
la Vigna lenza ruote, la Terebra, la Galleria , 
Ja Catapulta, la Balifta , lo_ Scorpione , e molti 
altri, di cui la definizione non farebbe utile piuc- 
chè tanto) e riunirebbe Ibverchiamente lunga ,c 
tediofa . 

11 Terrapieno, ò Piattaforma era un'alzata di 
Terra guernita con Pali, e Falline, cheammon- 
tavano vicino alla Città attediata, per formarvi 
fopra delle Torri , che dominandola potean cfler in 
agio di batterla, ed infeflarla . La Torre, detta 
mobili! , ambulatorio , ò fubrotata, era una gran mac- 
china dì legno a moiri piani , che alle volte ar- 
rivavano fino a quindici, ed anco aventi, mon- 
tata fu delle ruote. La Teftugginc , altro confi- 
derabile Ordegno Militare, era di Legno, pofa- 
to lìmilmente fu ruote, e coperto al di fuori di 
Pelli crude di Buoi-, fi contavano trediverfe fpe- 
cic di Teftuggiitij una chiamata Aggefiitia, Ser- 
viva per riempire le Fotte, e battere le Mura (a) (o 
Cefare parla d'una dì quella forta , da lui ado-^'l 
prata nell' attedio di Marfilia , che era lunga fef- 
fanta piedi . Vetruvio proponendo il modo di 
fabbricarle in altra forma, vuole, che fieno per- 
fettamente quadrate, e che i lati abbiano ciafeu- 
110 
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ino zf. picd i di larghezza. La feconda fpeeìe di 
Tcftugginc da Giufto Lidio chiamata Fofforìn, e 
da Vetruvio ad fodiendum comparata s frrvivaper 
coprire i Guaftadori, clic travagliavano alle mi- 
ne. Qucfta in tutto limile alla prima, e foto in 
qucfto diverfa, che nella parte anteriore era in 
figura triangolare. Finalmente la terza foggia di 
Testuggine, detta Arktarìa , era quella; di cui 
Jetvivanfì per fermare, c maneggiare fenza peri- 
Colo l'Ariete alla Muraglia. 11 nome di Tcft ug- 
gì ne prendevate ancora tra la Milizia in altro 
iénfo, e cosi dicefali far la Tcftuggine, quando 
per avvicinarli alle Mura d'una Piazza a (Tedia- 
ta, ì Soldati unitifi gli unì cogli altri , fi copri- 
vano cogli Scudi, in maniera , che quelli del 
primo ordine tenendoli un poco più alti degli al- 
tri, che feguivauo , e facendo così una fpczie di 
Tetto, quanto veniva lor tratto addotto, ne gli 
offendeva, nè vi fi fermava. 

(i ) L'Ariete era una gran Trave, luima, e 
grolla ftraordinariamente, di cui la iommità era 
gucrnita di una Tefla di ferro , in fi migli anza 
a quella d'un Montone. Qucfta Trave fofpcfa 
in equilibrio, con gl'otti canapi, ò pofìa fovra de' 
Grulli , od anco alle volte folìenuta fullc brac- 
cia de* Soldati , fi fofp ingeva con tutta forza a 
dar dì capo nel Muro, e ciò f-jguiva .con tanta 
violenza, e con tal faccetto, che neffuna difefa, 
per 



- < '\. L'inyeotìoiM dell' Arfete non fu de' Romani, e Vetruvio Vlt- 
di càdic * CartaBltlefl ' ^ a dopnton]a li pI ima volli nell'aucdoi 
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per forte che folle, poteva refiflcrc lungo tempo 
agli urti replicati di quella Macchina. 

L* Elcpoli non differiva in altro dalla Teftug- 
gine, che ferviva per l'Ariete, che nella mag- 
gior grandezza di quello , che in vece d'aver 
lulla (brani Uà la fimiglianza di una tetta di Mon- 
tone, v'aveva un ferro eli re ma mente pefante, e . 
divinò in ere gran puntoni. 

La Macchina detta Terebra , era effa pure una 
fpccic di Teltugginc, fotto cui ftava una gran 
Trave armata di un folo groflìlfimo puntone di 
ferro, che produceva l'effetto medefimo dell'- 
Ariete . ra, 

La Gallerìa, da eifi chiamata 2l4ufculus , era 
più picciola bensì della Teltuggine, ma più for- 
te, e fatta di grolTiffime affi, che inficine fi com- 
mettevano, ed al di fuori s'alzava a fchicna d'- 
Afino. Celare ne' fuoi Cummcntarj ci dclèrive 
una di quelle Gallerie { a_) da lui fatta , in oc- M n efTi 
cafionc dell'AiTedio di Marfilia, e dice, che riu- Ci * ,ib ' '• 
fcì lunga feffanta piedi, larga quattro , ed alta 1 * 
cinque, non comprefovi il Tetto. Fu quefta fab- 
bricata per aver communicazione fenza pericolo 
con una Torre da lui piantata addoffo alle Ma- * 
ra della Città, e ricoprala di Tegole, ediCuo;, 
aggiungendovi fopra pezzi di feltro, e matte- 
razzi in ditela de' Cuoj . 

La Vigna fenza ruote , ò portatile , era una 
Macchina da Guerra, con cui lì ponevano al co- 
perto i Soldati , che dovevano andare al trava- 
glio colla zappa, ò con altro fotto il Nimico ; 
Aveva otto piedi d'altezza, fette piedi era lar- 
ga, c lunga fedici, fi facevano di legno leggie- 
ro, 
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io, con grolle punte nelle eftremità, le quali af- 
fondando nel terreno, la rendevano (Ubile do- 
vunque pofavafi . In elfa v'erano due piani , l'- 
uno dì Tavole, c l'altro fatto a graticce , con 
i lati tcfluti di Giunchi, e tutta poi ricoperta al 
di fuori, con Pelli ancor frcfchc di Buoi per me- 
glio difenderle dal fuoco. 

Le Vigne colle ruote avevano lo flcifo ufo j 
ma erano fabbricate altrimenti. Avevano il cie- 
lo fatto a volta, e ad fimilitudinem abfidii , dice 
Vegezio . Dapprima eran fatte di Tavole , ma 
poi furono fabbricate di Graticce ben coperte di 
Pelli frefche . Si pofavano fapra tre ruote tal- 
mente difpofte , die iì muovevano da ogni ban- 
da , ove ii voleffe . Qucfta Macchina a diftinzio- 
jic dell'antecedente, era chiamata Piatta; , avver- 
tendo però, che fimil termine alle volte fi tro- 
va in iig ni Acazio ne di parapetto, e riparo. 

La Catapulta fcrviva a lanciare Jmifurati Dardi, 
ed alle volte grandi quanto una picciola Trave, 
e quello con tanta violenza, che ogni trattoera 
capace di ammazzare molti Uomini l'un dopo 
l'altro. L'Autore della Defcrizmnc delle Digni- 
tà dell'imperio, aiferifee dar/i Catapulte di tan- 
ta forza, che l'afle dalle (IciTc vibrate pattava- 
no da una riva all'altra del Danubio. Conque- 
(U medefima Macchina fi lanciavano ancora pie- 
tre, ed altre colè pcfantl. 

La Balifi.t all'incontro ferviva per lo più a 
trar Pietre , ma qualche volta era impiega- 
ta non meno a vibrar Dardi ; anzi negli Au- 
tori degli ultimi tempi dell'Imperio , fi tro- 
vano coufufe quefte due Macchine , chiaman- 
doti 
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dofi ordinariamente l'urta, e l'altra colla voce 
Balilla. 

Lo Scorpione era una piccioli Catapulta , di 

cui lì fervivano i Romani per tirare picciolc Afte, 
ò Saette, e da noi potrebbe!! in noflra lingua 
chiamar Balcltra . 

Vi rimane aderto a parlare del modo da' La- 
tini tenuto nel)' invertire le Piazze, da efiì chia- 
mato Corona, c delle Linee di Circonvallazione, 
che erano li due ordinar; mezzi da effi adopera- 
ti nell'artedia delle Città, c de' quali noi tro- 
viamo gli efempj ne' Comment/arj di Ccfarc. 

Corona chiamavafi allorché i Soldati erano tal- 
mente difpofli, e ordinati intorno ad una Piaz- 
za, che quafi toccandoti l'uri l'altro, nonlafcia- 
vano adito al paffaggio dì alcuno fenza loro 
confenrimento. Ma perchè molto dovevafi teme- 
re delle fortite degli alTcdiati, non fi contenta- 
vano dì formar la Corona a un ibi" ordine , ma 
lo raddoppiavano, c ben foventc lo triplicavano, 
acciò gli uni averterò pronto foccorfo dagli altri 
in cafo d'attacco. E quefloèciotchè gli Storici di- 
cono; Corona cingere Urbtm\ Corona capere ,expH« 
gnart , e d'ordinario fi praticava negli afledj 
fatti in fretta, c di parteggio . 

La Linea di Circonvallazione era una Foifa ti- 
rata incorno la Città attediata, con un Terra- 
pieno, chiamato Valium, oppure Brachi», forni- 
to dì Parapetto Lorica, e Merli Pinne) ,ied alle 
volte di Palizzate Cervi, al di fuori, laddove il 
Parapetto li univa al Terrapieno. Tutta poi quella 
fortificazione veniva fiancheggiata da Torri , c 
e Forti piantati in regolare diftaiua. 
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X- DELLE FORZE NAVALI. 

I Legni di maggior ufo tra' Romani erano, le 
Navi da Carico, ò Mercantili, dette Onera* 
ri*, a vela; I Vaiceli! da viaggio , clic s'appel- 
lavano Attuari* s a vela e remi; ed i' Legni da 
Guerra, chiamati Naves Roflrata, od Aurata. , 
clic d'ordinario camminavano foto- a remi. Di 
queir' ultime , quelle di maggior fcrvizio c'raii 
chiamate, a riguardo della loro figura , Nzvtì 
long*., che noi diremmo Galere; ve n'erano a 
due ordini di Remi, Riremes, atre, Iriretàtt , a 
quattro, Qitutrirtmes , a cinque, Quitiefuercmeì', 
ed altre, che n'avevano ancor di vantaggio. Di 
quefta forta di Legni, alcuni velocitimi e rari det- 
ti Ltbitrnd, dal nome de' loro inventori, che fu- 
rono i Popoli dell'Illirico, allor detti Libami , 
e prefentc mente Croatti . Floro fcrivc, che i Va- 
gelli Liburnici di Cefare, nella battaglia Azzia- 
ca avevano da tre fino in lei ordini di Remi . 
L'Autore della Dcfcrizionc delle Dignità de' due 
Impcrj, che per congettura del Pancirolo fcrivc 
queft' Opera fui fine dei Regno di Tcn.-infio il 
giovane, e prima dell'Anno di nofira faìuce 41 ci 
parla in un Trattato a parte di certi Vafcclli 
Liburnici, che cran per verità troppo grandi a 
proporzione de' remi, che ordinari.! mente s nfa- 
vano; ma che ciò non ottante avanzava ufi con 
un impeto, e prodezza incredibile, coll'ajuto di 
certe ruote, che loro (lavano a' fianchi. Aveva- 
no quefte difpofti ai lati 'dcp;li affi di maggiore 
circonferenza, alcune palette, in modo, chegi- 
ìan- 
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rando quelle col mezzo d'una Macchina fatta 
lavorare da' Buoj, che erano nel VafceHo,- que- 
lle fendevano l'acqua a guifa di remi , ma con 
tal violcnzaj che fe una fimi! Nave inveftendo 
un'altra l'urtava, infallibilmente la fcom mette- 
va, e fpczzavala. 

Le Navi da Guerra de' Romani lì dicevano 
Rùflrats. , od Aì'-atic, da uno Sperone, ò Roftro 
di bronzo , che avevano fotto la Prora - Quello 
Rofi.ro <ìa princìpio era adunco a foggia di que* 
degli Uccelli, ma dipoi coftumarono farlo drit- 
to, divifo nella fommità a guifa di Tridente i 
Con cflo sfiancavano, c aprivano i Legni nimicì 
per affondarli ; efiendo poi i Vafcclli dì que" 
tempi più piccioli de' nofiri, fupplivano a que- 
llo colla mdltitudine ; c quindi avviene, che noi 
leggiamo nella prima Guerra di Cartagine efler- 
lì mefle in acqua tanto per una parte , che per 
l'altra, Flotte di tre ò quattrocento Legni per 
ciafeheduna. I Soldati, che militavano nelle Ar- 
mate Navali fi chiamavano Clafnarj. 

XI. DELIE RICOMPENSE MILITARI. 

I Semplici Soldati, de' quali s'era difìinto il 
coraggio nelle Battaglie, erano ricompenfati 
nullameno degli Ufiziali, e de' Generali, medefi- 
mi . Le ricognizioni più conlìderabili erano la 
mezza Picca , chiamata Ha fi a pura , i Braccia- 
letti Armili*. , le Collane d'oro , ò d'argento 
Torques , le Catene d'opo , ed altri ornamenti 
proprj della Cavalleria, e della Fanteria Ha/e- 
ra } le Infegne Voltila , le Corone Coro»* , il fo- 
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lenne Trionfo Triitmphits ; un altra fjiccie ili 
Trionfo meno gloriofo, Oratio , e le pubbliche 
preghiere, ò rendimento di grazie, Supplicacio. 

La mezza Picca, detta Hxfl* pura, era tut- 
ta di legno, fenza ferro fulla fommità, e fi da- 
va a. chi combattendo corpo a corpo , con un 
nimico, l'avene ammazzato. Nella Il erta manie- 
ra i Braccialetti, le Collane d'oro, ò d'argento, 
la Catena d'oro, od altri ornamenti de* Cavalli, 
ò ,de' Fanti , come anco le lnfegne erano premio 
di chi avefle nel Cimento fatta alcuna valorofa 
prova, ò predato qualche fervigio con fiderà bile. 

Quanto alle Coroni ve n'erano di più forti . 
La Corona Civica davalì per mano del Generale 
a quel Cittadino , che averte falvata la vita ad un 
fa) Ani. alerò. Cittadino; eli* era. di rami di Quercia, fa) 
C(i].nb.f. j__a. Corona Murale era d'oro , c s'ergeva a 
foggia de' Merli delle Muraglie; davafi in pre- 
mio a colui, che primo d'ogni altro averte fali- 
Cb)Tit.r_iv. to il Muro d'una Piazza attediata, (b) 
46." , p l n£ La Corona Caftrenfe, ò Vallare era premio 
ts.eap.it. jj colui, che il primo occupava il Campo rumi* 
(C ) T j bL [ T ,c6 i. (e) La fua figura rapprefencava , in oro, una 
liivc'cap. Palizzata , ò Raftello sforzato. 
«itifc J °* La Corona Navale, ò Roftrata fatta d'oro, c 
circondata da piccioli Speroni pur d'oro donava- 
fi al primo , che in una Battaglia falcane nel 

ffififc**** ,,imico - (*> 

cag._s.Eji. La Corona Ofiìdionalc fi dava di confentimen- 
«.Dwn.h . fo ^. tutto l' Efercito al Generale quando avve- 
niva, che quelli face (Te defiltcre il Nimico dal!'- 
(oPiinUb ^dio d'una Piazza, o d'un Campo, c l'inceli 
a. t>ii,' fevano d'Erbe colte nel luogo alfediato . (e_) 
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La Corona Trionfale rifervata ai ioli 'Coman- 
danti' Supremi, dopo aver ottenuta qualche in- 
figne vittoria, ria principio fa d'Alloro, ma poi 
erano foliti farla d'oro; (a) ; cosato.' 

La Corona Ovale portata da quelli a' quali 
età il minor Trionfo- Concedo, componeva!! per {bJ Fcill> _ 
ordinario -di- Mirto, (b) ' ^i c u." 

-•- ■-. t . ■■ i".b.j.«pf. 

X Ì I. ' B -E L - T R I Ò 'ti TO Ì 

ERA il Trionfo quella gloriófa, e d'ogn' al- 
tra maggior ricóm penfa i che potette accor- 
darli ad mi Generale d'Armata, in premio d'- 
aver ottenuta qualcheMnfigrìe, e ftrepitofa Vit- 
toria. Egli è però' vero, die folo i Dittatori , i 
Co n Ioli , ed i Pretori potevano pretendervi, e - fo- 
lo per grande, e fpecial privilegio fu l'anno di 
Roma 671. conceduto a G. Pompeo , mentre ira 
età di ventiquuttr' anni non cri , che fempliee 
Cavaliere.: Il Generale, che -vittòriofo dinanda- 
va il Trionfo, era obbligato a 'iìifeiare il Coman- 
do dell'Armata, e dimorare fuori di Roma, che? 
dicevafì, ad Vrbem effe, -fin taiito, che fotfegti di 
con fe nti mento del Senato tanto onore concetto , 
ed il giorno al Trionfo determinato folle venuto . 
Prima, che a tal -folcirne Funzione fi deffi- prin- 
cipio; radunatoti il Popolo reftituivagli la reg- 
genza delVEfereico, ed approvava il Trionfo . 
Quindi egli diltribuendo a* .Soldati buona par- 
te delle 1 'Spoglie ni miche . Compartiva al Po- 
polo non meno. divertì regali, dopo di che .offe- 
rendo un fagriiìzio, e montando fu! Carro per Io 
Trionfo apprettato s'incamminava verfo la Poi- 
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ta Trionfale , appunto cosi detta , perchè dà 
quella facevano il loto Solenne ìngreuo Ì Trion- 
fatori . Li Trombettieri lo precedevano , Seguiti 
immediatamente da' Tori, che detti nati Vittime 
de Sagrifizj , vedevanfi ornati di 11.1fl.ri , e di 
liori j colle Corna talvolta indorate . Dopo que- 
lli fi miravano in bello, e artificio!!* ordine di- 
Jpollc le Spoglie oftill, in parte portate fu di- 
verfi Cocchj 3 ed in parte dalla Gioventù con 
tutta pompa, c magnificenza abbigliata . Si re- 
cavano ancora in trionfo i nomi „ c le profperti- 
ve delle Città, e delle Nazioni Soggiogate , po- 
nendo talvolta tra tutte quelle Spoglie alcuni 
Animali, ò Piante, che effe rido proprie de' Paefi 
vinti , potevano colla lor novità deftar meravi- 
glia negli Spettatori Romani . Fallavano poi i 
Prigionieri ni ni iti , i Re , i Capitani carichi di 
Catene, e dopo loro immediatamente innanzi al 
Carro Trionfale portavanfi in moftra le Corone 
d'oro, donate al Trionfante, in con tra foglio di 
difliraioiic, e d'onore dalle Provincie , e dalle 
Città. Finalmente compariva lo Aedo Generale 
Trionfatore fovra un Carro d' avorio a due 
ruote. Era quello rotondo , a guifa d'una Tor- 
re, ornato d'oro , e tirato da quattro Cavalli 
bianchi, tutti di fronte. Gli Imperadori qualche 
volta in vece di Cavalli, fi fon ferviti d'Elefan- 
ti, dì Tigri, di Lioni, di Cani, e di Cervi. 11 
Trionfatore era veftito da capo a piè di Porpo- 
ra guarnita d'oro; Teneva egli nella delira un 
ramo di Lauro, e nella manca uno Scettro d'- 
Avorio, nella Sommità del quale, era una pic- 
ciola Aquila d'oro. La Sua Corona era così pe- 
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fante, che follo Aclfo Carro del \frionfb flava 
uno Schiavo, che foflencndone in parte il pelo , 
la rendeva meno gravofa a chi la cingeva . Que- 
llo 'rpedefimo Schiavo, che flava alle fpalìc di 
lui , gli andava fpeffo intuonando ad alra voce 
qucfle parole ; Refpice poft te , hominem tjfe Me- 
mento: rimira dopo di te, e ricordati, che feiVo- 
tno, acciò in mezzo a tane onore , c tanta glo- 
ria poteffe difenderli dalla vaniti , e non fi fa- 
lciare occupar dall'orgoglio. L 1 Eferri to poi vit- 
toriofo leguiva il Trionfo, e con quell'ordine fi 
andava al Campidoglio tra gli applaufi , c le 
acclamazioni del Popolo, e de'*Soldati, tutti fa- 
cendo rìfuonare lóvcutc quelle voci feflive : 19 
Trinmphe , Io Trinmphe . 

Pattando il Trionfante dal Carcere detto Tul- 
liano, vi fi lafciavano que' Prigioni di Guerra , 
che dovevano farli morire, e fubito , che il Trion- 
fatore riceveva l'avvitò della lor morte , faceva 
un fagrifizio a Giove , e dopo un folcirne Ban- 
chetto. Si veda in Plutarco la deferizione del 
Trionfo conceduto a Paolo Emilio , dopo aver, 
egli vinto Perfco Re di Macedonia . 

XIII. DELL' otfAZtONE , O SIA TRIONFO 
MINORE 1 

f \ Uando una Vittoria non era di tanto ftre-' 
\J pito, uè il numero de' Nimici ucrifi era 
tanto grande , quanto lì richiedeva per 
meritare il Trionfo , che mai non ottenevafì a 
meno, che ne foffer rimafli fui Campo cinque- 
mila, veniva decretato al Generale dell'Armata 
Di fol- 
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fóltanco l'Opzione, particolarmente di Ver fa dal 
gran Trionfo , perchè dove in quello il Trion- 
fatore fi flava fovra un Carro, marciandoa fuoii 
di Trombe, ; c coronato ' d'Alloro ; Nell'Opzio- 
ne, ò Minor Trionfo , egli fc .n'andava a pie- 
di (i), c a Cavallo , accompagnato col fuono 
de' Flauti, e con Serto, non d'Alloro , ma di- 
Mirto. Differente non meno era la Vittima , 
che s'immolava all'arrivo fui Campidoglio, fa- 
crificaiidofi nel gran Trionfo un Toro bianco, C 
ricll' Opzione una Pecora, che dicendoli in lati- 
no Ovis , ha dato il nome a quefto picciol Trion- 
fo 3 chiamato Opzione. 

CELLE PUBBLICHE PREGHIERE, E RENDIMENTI 
DI GRAZIE . 

OLtre il gran Trionfo, e l'Orazione , v'era 
ancora un'altra fpccie di ricompenfa ono- 
revole, che' dal Senato fi concedeva a' Generali 
conquida tori , e vittoriofi, cioè le Pubbliche Pre- 
ghiere, ed Azzioni di Grazie, dette da' Latini : 
Supplicai fanti . Cicerone ne parla in più luoghi , 
ra)Epfflo!. nna Angolarmente fe ne fa menzione (i) in una 
f^E*."* lcttcra di C atone a Ciceroni; preflb cui fi.fctila 
di iiou avergli accordato col fuo voto un fimi! 
onore, dicendo luì {limarlo molto minore di quel- 
lo fattogli da tutto il Senato, che attribuiva sì 
gran 



6(1) Sembri , clic l' ufo di entrare In E 
re, cui concedali l*Or«ions, non iìiti 
tlegli Impernio», leggendoli fatto per l'i: 



dt/lt Antichità Romani ■ ^ 
feruti' fucccflì piuttaflo alla fua integriti, alla Tua 
dolcezza, che alla forza dell'Armi , od al fa- 
vore de" Numi. De! rimanente è d'avvertire , 
che la' parola Supplicatio è molto equivoca , li- 
gnificando alle volte ciocché noi diremmo gior- 
ni di penitenza , e di digiuno , per' placare lo 
fdegno del CicJo. E in quefto fculo fi deve in- 
tenderci in molti paiTaggi di Tito (a) Livio . ta) £| 6 
Ma egli è vero non meno, che figuifica ancora «f** ì 
i Pubblici rendimenti di grazie fatti a nome di 
qualche Generale d'Armata, in occafionc d'aver 
ottenuta una Vittoria, ò liberata !a Repubblica 
da qualche imminente pericolo . Erano tali Az- 
zioni di grazie per uno, ò più giorni conforme 
la grandezza, ed il vantaggio dell' Imprcfa , con- 
dotta a felice fine, decretate dal Senato a ri- 
chieda del Generale, che dopo ciTcrc fiato falli- 
talo col nome d'Imperadòrc da' Soldati , invia- 
va un Efpreflo al Senato con lettere ornate d'- 
Allori, e perciò dette Laureata , chiedendo l'- 
onore de' Pubblici Rendimenti di Grazie, ched'- 
ordìnario cran feguite dal Trionfo al ritorno del 
Generale , 

I più folcimi fi facevano ttd omnia Pitlvinaria, 
cioè in tutti i Tcmpj, ove iblcnnizzandofi con 
magnificenza le Fcftc degli Iddj, fi ponevano le 
loro Statue fu piccioli Ietti, ò calcini, chiama- 
ti Pulvinari». Si legge ne' Commentar] di Ccfa- 
re (bj, che furor» decretate in fuo onore le Pub- 
ùliche Azzioni di Grazie, per quindici giorni con- 
tinui, a caufa degli avventurali fuccclfi dà lui 
avuti nelle Gallic, e per venti giorni dopo la fua 
prima imprefa d'Inghilterra; (c) Cicerone nella ^ ^ 

fi r 
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(Iccimaquarca Filippica fu di parere , che fe ne 
dovelfero decretare per cinquanta giorni, in ono- 
re di Ottaviano Augufto , d'Irzio, e di Panfa , 
coll'occalìonc della rotta di Marc' Anton io preffo 
Modena . Ed allorché fu disfatto un altra volta 
da Irzio, e fciolto l'attedio di Modena, ove De- 
cimo Bruto era rinchiufo , il Senato in onore 
dello fieno Decimo Bruto, che in tale imprefa 
era flato, piuttofto clic altro, femplicc Spettato- 
le re (z) decretò Pubblici Rendimenti di Grazie 
per fefi'aiua giorni in tutti ì Tempi di Roma. 
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CAPITOLO III. 
DE' DIRITTI 

DELLA CITTADINANZA 

PRESSO I ROMANI. 

LA Cittadinanza Romana recava feco van- 
taggi confi de rabilidìmi , ed era di molto 
onore, come chiaramente appariice non folodal- 
la Storia Sagra in S. Paolo, che effondo Cittadi- 
no Romano, ebbe due volte ricorfo a' Privilegi 
di tale Cittadinanza; ma non meno ancora dal- 
la Storia profana . Sotto de' Re non fi prevale- 
vano i Cittadini del loro diritto più confidcrabi- 
le, ammettendo indifferentemente nella Città ogni 
fona di Stranieri , ed anco gli ffcffì Mimici già vinti; 
ma però fin d'allora godevano i Cittadini (a) ai c:«r. 
alcuni Privilegi, come quello di deliberare in- f^ 11 ™ 
torno a' Pubblici Affari, e d'efferc animeflì al 
Sacerdozio. Ma dapoichè furono discacciati i Re, 
la Dignità di Cittadino aumento!!?, e fi fecean- 
cora più grande , quando crearonfi de' Magistra- 
ti anco dell'ordine Popolare. Or la Cittì di Ro- 
ma crebbe conlìderàbilmentc a caufa degli Stra- 
nieri, a' quali tutti, con politica affatto inco- 
gnita a* Greci, dava ficuro ricetto , ringoiarmene 
te dopo efferc fiata preia da' Galli. Egli è però 
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veto j che talora fecer maceria i Romani del Ior 
Confidila, c delle lor difcullioni quello punto. ; 
Se furie bene fc acci a re dalla Cini gli Stranieri ; 
fa j ose. ma Cicerone (a) dice, che ciò farebbe (lato un 
llb ' s ' atto d'inumanità. Non folo i Diritti' della Cit- 
tadinanza eran conceduti agli Stranieri, ma ac- 
cordavano alle volte mfieme" colla libertà a' me- 
defimi Scili avi , dopo aver da loro ricevuto qual- 
tb) cjerr. C ] 1C no rabil fervigio . (b) 

•--■■>)> ?■ La Cittadinanza Romana non poteva cffertol- 

ta a chiunque godevala , fc egli Aedo non VÌ 
ri nunzi ava , per efiei fatto Cittadino d'altra Cit- 
tà. Ella non fi perdeva uè per l'cfilio , nè per 
la proibizione dell'ufo dell'acqua, e del fuoco : 
detta IntcrdiEtio ignis , & ttquA , purché J'efiliato 
non folle fatto Cittadino del luogo ove dimora- 
va in bando i imperciocché non potevafi a un 
tempo fkilb godere della Cittadinanza di Roma 
inficine con quella di altra Città , e qucfto è 
certo dall' cfempio d'Attico, che per quefla ra- 
gione ricusò l'offerta fattagli da quelli d'Atene 
witib ^ d e ]]a loro Cittadinanza (c). Egli è però vero , 
dia ■ li che perdeva i Diritti di Cittadino colui , che fof- 
*a«». £, fl ato condannato alla morte, alle Miniere, ò 
trafportato in qualche Ifola ; ma eccettuati que- 
lli cafi niuno poteva perderla , quando egli ftef- 
io non v' acconfentiffe . 
C fJ£ cer- L'interdire, che facevano (d_) l'acqua , ed il 
cap j7 . 'fuoco ne' tempi , che la Repubblica era inliber- 
Cc jCic pia tà , fu il bando più rigorofoj ma non per que- 
cs r jo.^'flo toglieva i Privilegi di Cittadino, come cliia- 
<V i!"-'.''' % tamence (e) apparifee da Cicerone, benché Poin- 
E^joii'fii. ponio Giurcconuilto, (f) fia di fencimentodiver- 
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fo ìn rjguardo a' tempi, ne' quali egli viveva '- 
Sotto de' Cefali non v'era elìlio più leverò di 
quando il reo facciali trafportare in un'Ifola , 
c tal forra di bando toglieva la Cittadinanza , e 
le facoltà, al parere d'Ulpiano (a), che dìllia- iib 
gue il bando, chiamato Diportxiio, per cui il reo i a $ 1 ■"■ 
ii trasmetteva in un Ifoìa, dall'altro, detto Re- £M;,& 'eie. 
legatio, al quale chi era condannato veniva relè- Sportati* 
gato in un tal luogo, ò per qualche tempo, od 
anco per Tempre. In fomma in tre foli cali, la 
Romana Cittadinanza fi poteva perdere. Primo, 
per l' fillio il più ngorofo, detto Deport.ttio , di 
cui s'è parlato. Secondo, quando chi era fiato 
fatto Cittadino Romano riacquiftava la Citta- 
dinanza della fua propria Patria, e quefto dicc- 
valT Poftlimitiìitm ; poiché , come s'è detto, la 
Cittadinanza Romana era incompatibile cpn qua- 
lunque altra . Terzo ; per rinunzia Reiezione , 
quando altri s'incorporava di fua volontà cpn 
una Colonia Latina . (b) Nondimeno conviene tbjCic.pro 
eccettuare le Città Municipali, dì cui li Citta- ,,'pmci; 
dini avevano doppia Patria, cioè quella dov'era- «"-"i- si- 
no nati, c della quale godevano tuttavia i Pri- 
vilegi, e Roma fu cui avevano Diritto , e del- 
la quale erano Cittadini. La prima vieti detta 
dalle Leggi, Orìgine , o Patria Originale (c) . (or.lb.50. 
Per intender dunque agevolmente le Leggi fu foXic'iM.- 
quefto punto, convien diftiuguerc quefìe cinque lem&e. 
forti di Diritti ; 11 Diritto della Cittadinanza 
Romana ; fus Civìtatis Romani . Il Diritto de* 
Romani, Jus Qmritìum . 11 Diritto del Lazio , 
ò de' Latini, Jm Latti , fi 've Latinorum . Il Di- 
ritto degli Italiani, Jtu ìulicnm. E filialmente il 
Di- 
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Diritto delle Città Municipali , e delle Colonie l 
Jhj Aianicìpiorum , & Coloniarnm . 

Quanto alla Cittadinanza Romana dagli Au- 
tori appellata femp lice mente Civita* , ne abbia- 
mo trattato di fopra; In cfla erano molto cort- 
liderabili i Privilegi, per li quali, in vigore del- 
la Legge Porcia, elencava dal cafligo de' flagel- 
li, e dal fupplicio di morte , oltre molti altri 
frettanti ai Teftamenci, a' Maritaggi, all'Eredi- 
ta ed Autorità de' Padri fovra i loro Figliuoli. 

Per quanto riguarda poi il Diritto de' Roma- 
ni , e del Lazio, gli Eruditi nons' accordano pun- 
to. Alcuni vogliono, che il Diritto de' Romani 
fia una cofa {tetta, con quello del Lazio ; Altri , 
che non lì diltingua dalla Cittadinanza Roma- 
na. Egli è però vero, che miglior opinione è 
quella, che v'ammette qualche diveriìtà, e che 
< b - fondati filile lettere (a) di Plinio, credono, che i 
'Romani, Jus Qtàrìtium, fofle bensì più confide- 
rai le , che il Diritto del Lazio, ma poi minor 
di quello della Cittadinanza . 

Le Città Municipali ancora debbontì diftingue- 
re dalle Colonie. Le prime in vero dopo la Guer- 
ra d'Italia avevano ottenuto il Diritto della Cit- 
tadinanza Romana, ed anco con quella condi- 
zione, che farebbe concedo a' lor Cittadini di 
chiedere, ed ottenere Impieghi nella Repubblica, 
dal che tali Città ebber nome di Municipj , 
Municipi*, ed i lor Cittadini di Municipi, Mu- 
nicipes a Mkmrihits capiendis , five capefetndis , 
non oftante, che colla Romana Cittadinanza con- 
fcrvaflcro le proprie lor Leggi , e le antiche lor 
Coftumanze. Egli è ben vero, che due forti v'- 
era- 
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etano di Città Municipali ; alcune cui era flato ac- 
cordato il Diritto d'effer a parte degli Affari, e 
di dare il lor Voto nelle pubbliche determina- 
zioni, ed altre, che erano prive di quello Pri- 
vilegio. La prima, che foffe efclula dalle Digni- 
tà, c dagli Impieghi della Repubblica, eda cui 
folle negato il Diritto di aver pane ne' pubblici 
maneggi fu la Città di (a) Care nella Tofcana, £,'V r ' v ''" 
detta prclcntementc Cerviere. Convicn in oltre cVp.ij.b'a- 
offervarc, che nella Legge Romana, non meno, 
che ne' Libri di quei tempi, tutte le Città , feti- £ v- 6 - 
2a diftinzionc veruna, fono bene fpeffo chiamate 
JttMnìcipi* , cioè Città Municipali. 

Quanto alle Colonie, effe pure fi diflingueva- 
no, effendo alcune , Colonie Latine , come (b) t_b vr;r. 
Bologna, ed altre Colonie de' Cittadini Romani . ci,i\' ? 'ii'\ 
Da principio il Diritto della Cittadinanza non ì > ,eap,i< - 
apparteneva, che a quelle de' Romani, ed i La- 
tini infieme Coti tutti gli Italiani l'offrivano di 
molto, mal grado il non effere ammeilì a gode- 
re i medefimi Privilegi de' Romani dopo avet 
combattuto in loro difefa . Anzi quello appunto 
fu cagione di molte l'edizioni , delle quali parla 
(c) Floro, c finalmente di una Guerra fangui- co ub-i. 
nofiflìma , appellata con diverfi nomi , or (d ) ed) Fior. 
Guerra Sociale , { i ) or] Guerra d'Italia , ed ■';',.> '^i'; 
or Guerra de' Marlì, nella quale ribellatili datóre* ' 
qUé* 



O > Incominciò quella Guerra l'Anno di Remi Mj. 
Del Monda j-jié. 

Avanti Gnu CriOo ti. 
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quc di Roma gli Italiani, dopo molte /confitte 
avuteti da una parte, e dall'altra ; finalmente 
s'accordarono con quella condizione, che quelli, 
i quali a ve fiero potate l'Armi avrebbon da ìndi 
innanzi goduto della Cittadinanza Romana. Da 
quei tempo in poi, benché il Diritto della Cit- 
tadinanza folle già flato conceffo per la Legge 
di Lue. Giulio Cerare al Paefs Latino, fu cfte- 
rsjClci-rt. & fecondo Cicerone ("a_) a rutta l'Italia , toglieu- 
Ell -«F-"' doli cosi que' termini di diftinzione , clic fi leg- 
gono in Salluftio: Cives Latini nomimi , cr Socii; 
i Cittadini del nome Latino , ed ì Confederati . 

In vigore della Legge di PJozio 5 la Cittadi- 
nanza Romana fu conceduta ancora agli Stra- 
nieri, quando avveniva, die fodero fatti Citta- 
dini di qualche Città d'Italia, ina però con al- 
cune particolari condizioni, come appare dal mc- 
f^^ 3 ^ defimo Cicerone (b). Similmente fu dopo ia fo- 
«i'.?. pradetta Guerra Sociale, che le principali Città 
d'Italia furon chiamate Municipali, perchè di- 
chiarate capaci di godere degli Onori, e Cari- 
che di Roma. 

Il Diritto della Cittadinanza Romana fi ftefe 
in progreflb di tempo anco a qualche Provincia, 
e fecondo Strabene al libro quarto della fua Geo- 
grafia, fu accordata ben torto anco alla Gallia 
Cifalpina, e particolarmente a quella parte, che. 
è di là dal Pò, (perchè la Gallia Italica era , 
prima de' tempi di Cefare Augullo, nel numero 
delle Provincie) e quanto all'altra parte, che è 
co Dim. (li < ' a ' * e * tt concc duto dapprima il Di- 
Cjj(r.iib.,i. ritto del Lazio, c poi Giulio Cefare v'aggiunfe 
Fifoni ™ quello della. Cittadinanza Romana (e) . La Gal- 
lia 
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'dille .Antìtbìtà Rotti due'. Sì 
Ili Cìfalpina, fa quindi detta. Citllit Togata, an- 
dando que' Popoli vertici alla Romana . Da i tempi 
dì Giulio Cefare fi cominciò a eftendere tal Privi- 
legio a quelli delle Provincie , e in particolare a' 
Francefi, Spagnuoli , ed altri. 

E qui vie» da enervarli , che quello favore 
non fi concedeva indifferentemente a rutti ; quel- 
Ji d'un intera Provincia; ma bensì ad alcune 
Feritine, ò ad alcune Città, die aveller prefta- 
to qualche notabil fervigio all'Impcradore ("a) . f a , s , ttt 
Di ciocché abbian detto, molte Ilcrizioni pofTono "~ e • 
far teftimoniauza, in riguardo fingolarmerice del- C ' 1F ' 1 *' 
le Città Municipali della Spagna j ed apparile , 
ancora dalle Pandette, (b) clic fino al tempo $.. J tìV**s 
degli Antonini, la Cittadinanza Romana era fta- Ceillibui ' 
ta conceduta in diverte Provincie a un gran nu- 
mero di Perfone.'c ad alcune altre (blamente il 
Diritto dell'Italia. Finalmente c'infegna Ulpia- 
no (e), che in vigore- d' una Cotti cuzion df'ftn- k iiib.j. 
tonino a tutti quelli, che dimoravano nSll'Im- àuu hò- 
perio Romano fu conceduta. Si difputa chi fof- lr "" Im ■ 
je queft' Antonino : Alcuni fra i quali IlaccoCa- 
faubono vogliono, che' Antonino Pio, altri Mar- 
co Antonino-, ma il Cellario (lima , che a mol- 
to maggior ragione folle -Antonino Caracalla , 
perchè, dic'egli-, quella Cofiituzioiie , non fu 
fatta per Io ben pubblico , ma folò per impin- 1 
guare l'Imperiale Te forò , e fecondo l'autorità 
di Sparziano (d), l'Impcrador Severo Padre di td) c ' p * 
Caracalla, era nato avanti la. pubblicazione di 
tal Decreto. Senza contraffargli la fpiegazionc 
del palTo d'Ulpiauo; che è totalmente conforme 
a'quìluco fi trova nella raccolta di Coft alitino 
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Porfirogenito intorno ad Antonino Caracalla 
dirò (blamente, che egli s'inganna forte , pre- 
tendendo tirar prove della fna afferzione , da 
quanto dice Sparziano , giacche quefto Storico 
£,V noD ^ a ' c ' le notare » come (a) tra gli Antenati 
' ' di Severo anco avanti !a Generale Cittadinanza con- 
ceduta a tutti , fi contavano de' Cavalieri Ro- 
mani, Cui (Severo) Majores , Equitcs Romani, 
ance Civitatem omnibus datttm . 

Non pertanto fi trova alle volte fatta men- 
zione, rifpetto a qualche Provincia del Diritto 
degli Italiani ancor dopo i tempi di Caracalla : 
Il che fa chiaramente vedere, ò che la Cofìitu- 
zione di Caracalla fu mutata, ò che tal nuovo 
Privilegio, non fu univerfalinentc accettato da 
tutto il Mondo, amando forfè meglio taluno di 
contentarti dell' antico Diritto dell'Italia , che 
già poifedevano, e che recava loro gli ftefli van- 
taggi, che godevano i Romani , a ri to' va del 
Voto ne' pubblici maneggi , degli Onori , che 
conferi vanii in Roma ■ 

Si trovano bene fpeflb i nomi di Profetarti, e 
di Capite Cetijt, che vogliono dire povera gente , 
e dell'Ordine Popolare. I primi non trovandoli 
in iflato di contribuite colle loro foftanze al 
mantenimento della Repubblica, rifarcivano que- 
llo con la loro famiglia, femminili rando ne lo- 
ro figliuoli Soldati per la Guerra; Gli altri, che 
erano per verità dello fieno Ordine j ma più 
miferabili, c vili, fi addimandavano in tal ma- 
niera, perchè non avevano, che il folo nome da 
dare al Cenlore. Gli uni, e gli altri erano Cit- 
tadini Romani, ma non avevano voce nelle;; Af- 
1 lem- 
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iemblee, e venivano cfclufi da ogni fotti .d'Im- 
pieghi; ma però godevano tutti gli altri Dirit- 
ti de' Cittadini intorno .a' Matrimoni, a' Teda- 
menti , alla Podeftà Paterna , ed al rima- 
nente. . 

«*4fr*H*4*4ft4M« «Ht «Hi «HM#«Ht «HMH»«Hft 

CAPITOLO IV. 

DELL' AMMINISTRAZIONE 

DELLA GIUSTIZIA 

PRESSO I ROMANI . 

L' Ammirazione della Giufiizia appartenne 
già a' Re prima del loro difeacciamento ; 
e quindi li primi Con foli , dopo che Roman" po- 
fe in libertà , fe ne addoffaron l'Ufizio ; Ma poi 
grandemente accrefeiutafì la Repubblica, nè po- 
tendo i foli due Confoli fupplire a tanti affari , 
fìabilironfì due Pretori dinanzi a* quali s'agita- 
vano le controverfic de' Privati , reftando così 
più liberi i Confoli per trattare i pubblici ma- 
neggi. Di quefti due Pretori l'uno era detto Pre- 
tore Urbano, che folo delle Caufe de' Cittadini 
prendeva cognizione, e gl'altro Pretore Pellegri- 
no, a cui fi riducevano le Liti , che vertevano 
tra gli Stranieri, e i Cittadini, ò tra i foli Stra- 
nieri, di quelli però, che all'Imperio Romano 
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4lavan (oggetti . Iti proceflb di tempo fi crearo- 
no mottiflìmi Pretori, ma quelli fido per rende- 
re la Giufiizìa nelle Provincie , ove anco rappre- 
fentavano la per fona de' Confoli. Al tempo di 
Siila i procedi moltiplicarono , laonde fu iicccf- 
fario accrefccrc il numero de* Pretori anco in 
Roma, in tal maniera però, che uno ve n'era, 
il quale tenendo il primo luogo, s'appellava par- 
(i)Cìcf'^ ticolarmentc Pr&ior Urbi; , Jtvc XJrbanus fa) . Il 
Cat,' 'Pretore era quello, che prelìedeva alle giudica- 
ture, ed i fuoi A (Te (Tu ri diceva ufi Giudici , de* 
quali era il numero molto grande, Angolarmen- 
te in quelle caiifc, che fi dovevano giudicare da 
i Centumviri' ^"detti così, per fervidi d'un nu- 
mero intero, benché ordinariamente follerò cento 
cinque, giacché, fecondo la teilimonianza , eh: 
ne fa Fèllo , tre fe ne prendevano da ciafeuna 
delle trciitacinquè Tribù di Roma ,- anzi alle 
volte' erano ancor di vanraggio , e incorno a que- 
llo fi'ptiò leggere ciò, che dice il Cellario Arila 
quinta Epillola del primo libro di Plinio . Or 
quelli Giudici, ò Centumviri, che voglio n dirli, 
non erano fempre gli (lelìì, ma fi etlraevauo a 
forte in qualunque Caufa particolare, che s'agi- 
tane, acciò non' forte r fófpetti ad alcuno, il che 
fece dire a Cicerone di Cacone, e Petillio Giudi- 
(fa3Cap.i6. ci , 'innanzi a' quali arringava (b), che la Pro v- 
Mur. 1 "™ videnza con ifpcciale condotta regolando lo for- 
ti, aveali a lui conceduti ; Qhos mibì Divina 
quidam fors dedit Judices ■ Eglino s'impegnavano 
ancora col giuramento, obbligandoli a giudicar 
rettamente , c lenza parzialità . Cicerone parla 
.-s di ciò> nella fua Orazione a favore di Sef. Ro- 
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fcio Amcr. (a) come anco ne parla Afconio fulla ( . 
prima Verrina ilei mede fimo Cicerone con quefte pa- 
role (b) : Ditrabant in Lega Judicei , ut ab/tritli Se- (b) Cip, 
ligìont yidkarent . Il medefimo Afconio nello fìef- 
lb luogo tratta della prima clezzinne de' Giudi- 
ci fatta a forte, ed appellata Sortititi, a ctiftìn- 
zione della feconda chiamata Subfirtitia , fatta 
per riempiere il luogo di quelli, che ò dagli Ac- 
cufatori, ò dall' Accufato venifferet ricufiti come 
fofpcrti. 1 Giudici fono flati fcelti da diverti Or- 
dini di Pcrfóne, giufta l;i divertita de' tempi fcj. co Fio 
Cajo Gracco volle, che s'eftracffcro dall'Ordine 1 ' 11 *'" 
Equeflrei Siila dal Senatorio! e dicci anni dopo 
Aurelio Cotta fece una Legge , in vigor della 
quale il Centumvirato dovciiì eleggere da tre 
Ordini di Pcrfone, cioè da' Senatori, da' Cava- 
lieri , e da' Tcforicri di Guerra , detti Tribuni 
jErarii , che tutti i ufi e me rapprc Tentavano turca 
la Repubblica. Tal regolamento feguitava anco 
a' tempi di Cicerone (d) , e chiaramente fi vede Mjdp. 
al principio della Aia Orazione per Mi Ione , ed ' r,prDM 
in una (e_) delle fue lettere al luo Fratello Quin- f .) tìb, 
to , ove fono qitcftc parole: Ssmttorum tnim Vr- E ?- S ' 
ntt copiofe abfolvìt , È.qititnm adtquavit , Tribuni 
jErani cortdcm/i.irtt'it . Imperocché, dic'cgli par- 
lando di Seflo Celio, (ò fecondo la correzione; ' 
del Manuzio, di Scilo Godio , ò al parer deL 
Grutero, di Setto Clelio) lo Scrutinio de' Sena- 
tori l'ha affoluco con una copia grande di voci 
favorevoli , quello de' Cavalieri è flato ugual- 
mente dìvifo in negative, ed affermative ,• ma i 
Teforieri della Milizia 1' hanno condannato . 
Quello fletto luogo cinfegua , che tutti quelli 
E tre 
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ire Qrdini non convenivano cunfufamente infie- 
mc alle giudicature, ma ciaicuno da fe a par- 
ie aveva ia fua particolare Urna , e giudicava 
indipendentemente dall'altro. 

Davanfi a ciafeheduno de' Giudici tre (i) 
Schcdole , ò Tavolette al di fopnt coperte di ce- 
ra fopr'una di quelle Schcdole era un A , che 
lignificava Afloìuzione, full' altra un C, che va- 
leva Condanna, e fuila terza quelle due Lettere 
N*JL cfprimenti: Noti liqmt . La caufa non cf- 
fcr a fufficienza chiara, che era lo Iteflb , che 
chiedere dilazione a rifolvcrc fino a tanto , che 
meglio fi foffé informato dell'affare di cui $ta,t- 
b)Àteon tavafi , e ciò dicevafi Ampliatiti (a_) . Di cjticftC' 
Vm.Vib. tre Schcdole ciafeun Giudice riponeva in un'Ur- 
jia preparata a quen.' effetto quella , che a luì 
pareva , e fatto queflo fi pronunziava la fentcn- 
za conforme alla pluralità de' Voti. 



( i } In quello Jio voluto conformarmi all'opinione generalmente da 
[ulti .'-'iettata , benché mi i Cembri afliif pili ve tifimi le , che ad ogni Giu- 
dice non li Sene , che una fola Schedala, ove egli rteuh te sretam tute te ri- 
vinci I fuo parere , né fo come alt rio enti li potranno {piegare i patti fe* 
guenti: di Afconlo in Cicer. Divina : in Cecil. cap. 7. Antiemm ti. 

■ :ifiuti ■ '. 111, tiìliiiad .: ■ ■ .... i'... ■ 1 Di Ci ;, Ilo 

fieno Capitolo : Cirnim tmkvìPH T siili*,» din. Dello fletto prò L.FllCC. 
cap. as- C„m tifili* tetti dilìlar, •Judirn ",o A. Clutn cap. S». Cam 
,11.,,, i.-J:. sul, r,,.^ tAtV.etn fimifHii! , ninftp:t«it tgifeiom , •-■i;i« lii-i, 
yndtimiquttsniufifìt <irtrt<&,. irli C. Kab 1 olili cap. i Tì.ilìtur t,r, 
trilli pdtriì. In Vetrem lib. >.cap.!-, H„i, ■v,-.i„-f..;» nminìtn,,. 
t„r> v „ Jtl , i/1, nen m-d; Qi" , n,.„m /«mirini , fi w>m ni! ■:1lilìt . tel. 
rif r.-.f 40 A» Ito ilptlltm diimdr ti qui ,j,ir (rf , tptaipnti tifili* iìrìham 
tur ì ove Hotromano dice : Pitti i'<t Pwpttijudhìirii tantum (nifi ut 
•jiibrjne , f f,;,t„.,t;:,:i udì ri r.nf-.m rr.:,:fici„„t , & t.iltlU /inttvtìam 
firrmt . Hill. 1 b 1. Ep. M. Tintila liristi, fritti »j.»Ìi**tìW* Ut. JtJn- 
«w, ntaitalm fritti Pupefrit Titillai , jiylioa musi,! , Atwifit ,ifiit,arm>, 
tu untar, fr ma! fn'itt. 
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II Luogo, ove fi facevano tali Giudicature , 
era il Foro, ò Piazza Pubblica, affinchè ognuno 
la per porefle cofa vi fi trattava , I Centumviri 
non prendevano coiioiceuza , che delle Caufe di 
11011 grande importanza, come farebbe de' Dirit- 
ti , della Prcfcrizioue , ò Portertì delle Tutellc , 
delle Famiglie, delle Confa ri gai ni ti , di ciò, che 
concerneva le I [inondazioni del Terreno lalciaro 
da' Fiumi , clic mutando corfj fi rovefeiaflero 
fulle fponde opporle; A loro fi riducevano gli 
Impegni, clic follerò tra' Cittadini, il Diritto fo- 
pra i Servi, ciò clic frettava alle Muraglie del- 
le Cafe, ed all'aria, che era loro dovuta , al 
luogo ove doveano fcolarc i Canali de' Tetti -, 
La conferma, ò annullazione de' Teflamenri , c 
mille altre enfe . Cicerone ne parla nel primo li- 
bro (a) dell'Oratore con tali parole : /« Caitfit {OQpjii 
Cemnmvir*libus kfucMpìonum , tute/1 a-mm, gcmil.ta- 
tum , agnationuni , aUuvimum , cÌrc*ml*vi*n*M , 
ticxoram , mancipiornm , p.trietii/n , lami/inni, fiil- 
Itcìdiorum , teflamtntorum ruptorum, #ui r<tptorum s 
cemrarunicfus rerum inniimcrabUiuui jhr*i vtrfniiitr. 
I Centumviri erano diviri in quattro Corti , ò 
Tribunali diverfi, per li quali doveva una Cau- 
fa paiTare prima, che fi terminarti: . I luoghi ove 
li radunavano, evano gran Sale, chiamate Bafi- 
lichc, tra !c quali quella, che diceyafi Bafilica 
Giulia, perchè da Giulio Ccfarc fatta fabbricare, 
era la più frequentata. Quella, per tefìimonian- 
za di Setto 'Rufo, di Publio Vittore, del Parivi- 
110, c del Cellario, era fituara nel Foro, d'onde 
poi venne, che le Caufe, che s' agitavano in Ad- 
ii ngh e , furono dette 'Anioni, e Caufe Forenfì. 
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Ma quando accadeva, clic fi rratraflcro affiti 
di grande importanza; e clic appartenevano ò al 
Pubblico j ò ad intere Provincie , come allor quan 7 
do erano accufati i Proconfoli 3 ò i Propretori 
in.Hb. da' Popoli (a) a loro eommeffi, al Senato n'an- 
■Ep-j' parteneva la difeuinone , e il ^iud izio , e negli 
ultimi tempi a tal forta dì Caufe prefedevano 
bene fpeffo gii Imperadori medefimi . Accadeva, 
ancora talvolta, clie gli Imperadori aflumevano 
la giudicatura d'altre minori Caufe, obbligando 
le Parti a venire alla Corte per la derilione de* 
nin. ]°* Lìtigj . 0>] 

s. Ep. 11 pretore di Roma, che fovraftava a gli or- 
dinarj Giudtz.j, che II tenevano nel Foro, coflu- 
mava far affìgere , quando afluuicva tal Carica, 
in un Quadro, il cui fondo effendo bianco , fi 
diceva Album, un Editto, a fin di fupplire alla 
mancanza delle Leggi, e queft' Editto doveva fer- 
vagli di regola in tutto quell'anno, che in qua- 
lità di Pretore amminìftrava la Giufìizia , ed a' 
qucflo aggiugnevafi certo Formolario, che accen- ■ 
nava i giorni non meno, clic il metodo con cui 
farebbefi air.miniurata , e le Formalità altresì , 
che dalle Parti facea mefliere offervarfi . Da queft o- 
poi fu chiamato Editto qualunque Ordine pro- 
mulgato dal Pretore, come anco quella formo- 
la sì ordinaria pretto i Giureconfulti: Prttor edi- 
cit , il Pretore comanda. Quando avveniva, che 
il nuovo Pretore fi fervide dell'Editto del Aio 
PrcdeceiTore , tal Editto chiamava!! : Edittum 
Trmsìathìitm , e volea dire, non ciTer quello un 
nuovo Ordine , ma un Ordine refo coni m une 
dall'ufo. Fino da' tcinpi^deH* Imperadore Adria-; 

no 
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jió fa), il Giurccoinulco Silvio Giuliano promul- {j^ tr ° p 
gò un Eììitto perpetuo, che fervendo di regola 
per l'avvenire a tutti i Pretori , non averterò 
quelli a mutarne uno ogn' anno , Redano tuttora 
Frammenti confidcrabili di quell'Editto, di cui r. 
lì fon fatte molte Edizioni, ed è agevole datali 
Frammenti vedere, quali fi follerò gli Editti de' 
Pretori . 

I. dell'accusatore, e dell'accusa. 

IN ogni Caufa poteva effervi più d'un Accu- 
fatori ficcomc era lecito all'Accufato im- 
piegare a fuo prò molti Difenfori, che potevano 
perorare l'uri dopo l'altro a fuo favore , Ango- 
larmente fe la Caufa tractavafi in Senato , co- 
me chiaro fi ritrae da (b) Plinio . Avevano efìi (to Lux*, 
uno fpazio di tempo a (Teglia co alla loro Arrin- p *" 1 
ga , ed a quell'effetto (lava in ogni Tribunale 
un Orologio a acqua, affinchè non eccedettero (e) 
nel perorare. Queiti Accufatori, e Difcnfori fi ,, Efi 
chiamavano Caufidici ,-e pAtronì Cmferum , e feiiMift.» 
erano punto riguardevoli , dicevaufi Oratori . 
Quanto a coloro, che nominavano Avvocati non 
erano, che /empiici Amici degli Accufati , che 
lì pregavano d'affillere al Giudìzio , acciò colla 
prefenza, e col credito rendciTero il "Giudice fa- 
vorevole alla lor Caufa, e coiì dicevano Advo- 
cmiones le proroghe, ed il tempo, che chiedeva- 
no al Giudice, afflo dì potere frattanto raduna- 
re gli Amici. Ora perchè tra quelli, che in tal 
maniera fi trovavano prefenti ai Giudizio, v'era 
talora alcuno, che diceva qualche parola in di-- 
E } fefa 

\ - 



70 Introditz.z.iom alla Scienza 

ra>Lib.to ^ a dell'Acculato, quindi è avvenuto (a) giuft» 
;-T' d ; e "" teftimonio di Ulpiano, che il nome di Avvoca- 
snaliinS'to lì tralmeflc a tutti coloro, che nelle Caufc di- 
fendono una delle Partì. 

Gli Accufati, ò Rei, non fi contentavano di 
cercare con ogni poflibile diligenza ottimi Avvo- 
cati, e di radunare intorno al Tribunale i loro 
Amici j ma facevano non meno gran contndi tro- 
var perfonc , che lì lodaffrro in prefenza tic' Giu- 
dici; laonde dice Afconio full' Orazione di Cice- 
rone a favore di Scauro : Laudaverunt Scanritm 
Confidare* novtm . Horum magna pars ptr tabular 
hudaverum , quia abtrant . 'Unni pratirea AdoU- 
feens laudavi! , Frater ejus Fauflus Corntlius , Sul- 
la fili us . Is in fondanone multa humilittr , & tuia 
ìachrymis locutnt , non mìnus audìtntes permovit , 
qvam Scaurus ipfe permovtrat . „ Cioè Scauro fu 
„ lodato da nove Uomini Confolari ; ma la mag- 
„ gior parte lo feron per lettere , perchè non lì 
i, trovavano allora in Roma, Vi fu tra gli altri 
„ un Giovane j che Io lodò. Quelli, clic fa fuo 
„ Fratello Faulto Cornelio , figlio di Siila , aven- 
„ do fatto un lungo difcorlò a vantaggio di lui , 
„ con molta modeftia , e piangendo , non intcne- 
„ ri il cuore degli Aicoltanti punto meno di quel- 
j, lo averte fatto Scauro medefimo. Comparivano 
ne' Tribunali i Rei in una foggia eternamente 
compaflìouevole , colle lagrime agli occhi, e mala- 
mente vediti, a fine di muovere più agevolmente 
a pietà i loro Giudici. Si può vedere fu quello 1'- 
cb) Cap.3- Orazione (b), che fa Cicerone al Popolo Roma- 
no dopo il fuo ritorno, ove parla in più luoghi 
del lugubre vellico, delle lagrime, e della me- 
tti- 
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fìizia di coloro, che il richiedevano dall' efilio 
Egli tratta ancora nell'Orazione per Ligurio (a) iaCifu 
del pianto, e della mutazione di abitodcgliami- 
ci di lui; ed Aulo Gcliio (b) narra come cofa (b)Lib. 3 
flraordinarìa, clic Scipione Affricano il giovane, C1 P' 
accufato a torto da Claudio Afello Tribuno del 
Popolo, fi fece tofare conforme al folito, e com- 
parve ,al Giudizio con Abito bianco, ed in Equi- 
paggio affatto diverfo da quello degli Accu- 

li. DELLE LECCI. 

TL termine Ltx in Latino ha molte, e varie fi- 
X gnificazioni, ed in fenfi molto diverti lì pren- 
de dagli Autori. Atejo Capitone preffo (c) Aulo CO Lii„i< 
Gelilo dice, che Legge propriamente vuol dire 
Ordine Generale del Popolo, ò Plebe a richiefta. 
d'un Magistrato: Generale Jupwt Papali aut Plc~ 
bis, rogante Magiflrattt . Quando egli dice Gene- 
rale incende un Comando, a cui tutti follerò ob- 
bligati ubbidirei or ciò fuppofto, la Legge di Ma- 
nilio, per la quale Cicerone perorò, non era pro- 
priamente una Legge , ma pi ut tolto un Privile- 
gio, che è quanto a dire, Legge privata , non 
riguardando ella, che foto Pompeo; od aggiu- 
gnendo, a richiefla d'un Magi/Irato , fa vedere, 
che aflblutamentc richiedeva!! il confenfo del Popolo, 
acciò una Legge aveffe vigore, e che neflaii Ma- 
gistrato aveva autorità dì ftabilìr Leggi , qualor 
la Plebe averte ricufato acconléntirvi. 

Per quello poi, quando il Collibie, od il Tri- 
buno voleva, che qualche Ordine aveffe vigore 
E 4 di 
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di Legga, proponeva].! fempre al Popolo, richie- 
dendolo a contentarli , che da lui s'ordinaile cai 
cola. Quindi è poi. derivato il dirli le Leggi , 
Jìogationes , cioè Dimande, ò Propnftc, e fu que- 
fto fi può vedere Aulo Gelilo nel luogo di (òpra 
citato. Timo quello ha darò luogo alla diftin- 
zione, che fi fa tra una Legge propriamentedef- 
ta, e che appartiene al Diritto Civile , ed una 
Legge impropriamente detta, e che riguarda fo!- 
t;;nco l'onore, ò i Diritti di qualche particola- 
re; Come ancora tra una Legge, Ltgem , e un 
comando del Senato, Senams Confitltitm, un Edit- 
to dell'Ordine Plebeo, Pkbifiitum , e un Editto 
del Popolo, Populifi.it uni , il qual termine ufa 
Cornelio Nipote nella vita d'Alcibiade , ed in 
quella d'Epaminonda. 

Sanatiti Corifukitm , era quello una Sentenza 
del Senato, ordinariamente fu qualche pubblico 
Negozio, giacché le Caufe de' Privati fi decide- 
vano dalle Leggi ordinarie . Quelle Sentenze iì 
davano in due maniere : Per dìfceffiontm , cioè 
mutando luogo; quando un Magillrato aveva ri- 
fijPlìn.tib. fefitò quanto gli pareva bene doverli rifo] verc(a_) 
i-Ep-M- diceva: Qui h*c fintiti*, in hanc pam* : Qui 
alia omnia, in illam partem ite , qua fintiti* , cioè, 
chi e del mio parere puffi da qutfia parte , e cefo* 
ro fc che fono di opinione affano etiverfa , -vadano 
dalla banda di quelli de' quali approvano i finti- 
ni enti . Quello modo di giudicare, era più in ufo; 
l'altro, che più di rado li praticava, e fido ne- 
gli affari difficili, ed intrigati era: per fìnguhrum 
(b)A.Qiìljt*Utntias exquijìta* (b), richiedendoli a ciafehe- 
' 'M-w* duno il fiio parere j cominciando dal Confole de T 

tigna- 



'delle 'Antichità Remane. yj 
Ugnato, le era fulta fine dell'anno, e in fua 
mancanza dal Principe del Senato, profeguendo- 
li da' Magiftraci , da' Conlolarì , e quindi con- 
forme foffe piacciuto al Confole di no mi tiare pri- 
ma, ò poi, confervandofi però Tempre quell'ordi- 
ne con cui aveva fi principiato. Siccome le Sen- 
tenze del Senato concernevano ordinariamente 
l'onore, ò dignità di qualche Per Iona pubblica, , 
i Senatori amici di quello, la caufa di cui era 
allor fui Tapcto , e color , die appoggiavano il 
fuo partirò, ed ogni altro, che bramava a tal 
Caul'a felice riulcimento , trovavanfi tutti nel 
luSgo ove fe ne {tendeva il Decreto , ed i nomi 
loro erano nello ftcflb inferiti. Sonovi di quefto 
eferopj confidcrabili in una Lettera (a) di Celio (a> Lfb. s. 
a Cicerone, ed in altra (b) di Cicerone a Cato- nS'SS^j- 
nc. Quelle rifoluztoni peto prefe dal Senato , ef Fara.s, 
non richiedo il confenfo del Popolo , non erano 
propriamente -Leggi; febbene in qualche maniera 
poteva ufi appellar tali . Sì trovano di ti in te ne* 
Libri Legali, col nome di coloro , che i primi 
ne propofcio il foggetto al Senato, c così fanno 
menzione le Pandette di Decreti del Senato , 
chiamati: Sanatiti Confitlcum , Tertylltanum , Tre- 
balli anu m , Mucedonianam , Silliinianum , Claitdia- 
vum , Turpi Ilianum , fe/lcjaìntm &c. 

Plcbifcitum , conforme la definizione di Pom- 
peo Fcflo, è un Regolamento fatto dalia Plebe, 
lenza che i Patrizi v'averterò alcuna parte nelle 
■AReniblee, che facevano le Tribù , c che erari 
dette: Cornuta Tributa. Aulo Gelilo (c) riferifee ryiXif. 
a qucfto propofito un parto di Lelio Felice in Iap,1? - 
quefti termini; Ne Legai quidsm propria, fed Ple- 
bifei- 
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bìfeita appellimi nr , qua Tribnnii Pkhis ftrentìbus 
eicctpta font , quibus rogatìonibus ar.te Putridi non 
tevebantur , dontc Q. Hortenfiits Di&atar e am Le- 
gna tulit , ut co jure tjuod l'iebes flatuìjftt s omnes 
Quirites ttnertntur . Non cran propriamente, di- 
c'egli, Leggi, ma foltanto Ordini emanati dal 
baffo Popolo, a riducila de' Tribuni del Popolo, 
ed una volta i Nobili non erari punto foggerei 3 
tali Decreti, fin tanto, clic Quinto Ortcniìo cf-J 
fendo Dittatore promulgò una Legge, in vigor 
della quale' fi trovatoli corretti ugi'almente cut-' 
ti i Romani a nconofeerc, ed ubbidire agli Or- 
dini de! Popolo. Intorno a quello può vederli il 
primo libro (ì) delle Pandette , ov'è regiflrato 
l'origine delle Ordinanze Popolari,- ed ivi anco- 
ra fi ricorda la Legge d' Ortcniìo, e la ragione, 
che egli ebbe di ftabilirla con tali parole: Quìa 
multa discordia nafeebantur de bis Plebifcitit prò 
Legibus , plaeuic & ea ebfervari , Legc Hortenjla. 
Et ila fuEium e(i , ut imer Pkbifcita , & Ltgem , 
fpccits confiititsndi intcrejfent ; Piteflas aiitem ea- 
dtm tjftt; cioè inforgendo fempre nuovi contra- 
ili, a cagione di qucfli Editti Popolari , decer- 
minoflì colla Legge da Ortcniìo promulgata , 
clic tali Ordinanze avellerò la fleiTa autorità, e 
vigor, che le Leggi, ne da quelle fi diverfifkaf- 
fcro in altro, che nella maniera di coftituidc ; 
In quefta guifa fu coftretto tutto il Popol Ro- 
mano a foggettarfi agli Ordini della Plebe. La 
ragion poi, per la quale i Patrizj innanzi la Leg- 
ge Ortenfia ricufavano di foctomectervifi , uè li 
volevano ricouofcere come Leggi, era perchè II 
facevan fenza faputa del Senato, e fovente con- 
tro 
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tro la fu a efpreffa volontà. Che quanto alle Leg- 
gi, dette propriamente tali, facea meftiere, che 
febbene foflero fiate approvate dal Popolo, a ri- 
chieda d'un Tribuno, Magiftrato Plebeo, fi pro- 
palartelo, c proponeffero ancora in Senato, len- 
za il coniente del quale non potevano effere con- 
fermate . 

PepnlifcitHm , Comando del Popolo Romano . 
Quelli aveva maggior cftenfionc , e vigore , che 
non il PttbifcitHm , né differiva quafi niente dal- 
la Legge propriamente detta, imperocché il Po- 
polo Romano comprende tutti tre gli Ordini , 
Senatorio, Equeftre , e Plebeo , dovecchè Plebi 
non è, che un fòlo Ordine, od almeno eiclude 
certamente il Senatorio. 

Noi abbiamo detto, che il termine Rogathnes 
talora vuol dire le Leggi ftefle , giacché quelle 
non avevan vigore, il Popolo non le approvava, 
dopo eiferne fiato richiefio da un Magiftrato , e 
la ragione di quello è, che ftando la Repubbli- 
ca libera, la portanza del Popolo, era molto mag- 
giore , che quella del Senato ; Ma poi lòtto i 
Cefari le cofe cangiarmi faccia, e gli Imperado- 
ri tolfero al Popolo ogni autorità di far Leggi , 
ed a loro fteifi apptopiaronla . Quindi è, che la 
maggior parte delle Leggi del Digefto, e del Co- 
dice, portano il nome degli Imperadori , come 
da loro coftituite, lenza farli neppur minima ri- 
cordanza del Popolo , di cui allora era abolita 
l' autorità . 



III. 
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III. DELLE LEGGI DELTA REPUBBLICA , FATTH 
INNANZI, O POCO DOPO , CHE ELLA 
PERDESSE LA LIBERTA'. 

LE Leggi delle dodici Tavole, come fin da 
principio (a) fi dille, erano imperfette , uè 
Sefs ' i- badavano per la decifione di tutte ìeCaufejChc 
prefenta vanii a' Tribunali, quando Roma nota- 
bilmente Ci accrebbe, ne furori fatte di tempo in 
tempo dì nuove, conforme richiedeva la uccelli- 
la, ò i vantaggi della Repubblica. 

Ci contenteremo dì riferirne alcune principal- 
mente di quelle, di cui fi fa ricordo in Cicero- 
ne, nel Digeftoj ò nelle Pandette - La maggior 
parte di quefte Leggi dal nome de' loro Autori 
s'intitolano, benché altre ancora, dalla materia 
di cui trattano, prendati Jiome. 

I.cx Acilin Riptiuiidaram , la Legge di M. 
Acilio Glabrione contro le Venazioni fatte a' Po- 
poli da' Magiftraci , di loro privata autorità per ' 
ritrar danari . 

Lsx Emilia SumptuarU s la Legge del Confo- 
le M.Emilio Lepido per regolare le fpefe de' Par- 
ticolari . 

Lex Apulcja de Majeflate , la Legge di L. 
'Apulejo Saturnino Tribuno del Popolo intorno a* 
delitti di Lefa Maeftà, ' 

Ltx Apitkja Agraria, la Legge dello fieno L. 
Apulejo Saturnino Tribuno del popolo, circa la 
divifijne di certa Terra nelle Gallie. 

Lex Aurelia Judiciaria, la Legge di L. Aurei 
lio Salta 1 Pretore, fpettainc a' Giudici. 

JtfX} 
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Lex Cnìpurnià , fìvt Acilia Calpirnia de ambi- 
ta, la Legge de Confoli M. Acilio Glabiione, c 
C-Calpurnio Pifonc, contro le pratriche tic* pre- 
tendenti agli Ufizj. 

Xex Calpurnia Rtpttundartim , la Legge di L. 
Calpurnio Fifone Tribuno del Popolo, contro le 
impofizioni fatte alle Provincie da* M'agiftran a 
privata utilità. 

Lex Cupa, Agraria, Legge del Con fole Sp. 
Callìo Vifcellino, toccante la divisone di certe 
Terre tolte agli Ernici , Popoli di Campagna. 

Lev Cuffia, de Damnati: , Legge di L- CaflTo 
Longino Tribuno del Popolo, circa i condannati 
dalla Plebe. -~ 1 

Xe.v Cincia,, Mimeralis , fìve de Donii , & Aia- 
neribus , Legge di M. Ciucio Tribuno del Popolo, 
per cui fi moderavano i donativi. 

Lex Clodia, Frunieniarìa , Legge di P.Clodio 
Tribuno del Popolo, circa le Biade. 

Lex Julia , de Adsihtriis , Legge dì Ottavio 
Ccfare Augufto, contro gli Adulteri. 

Lex Papia, de Peregrini* , Legge di C. Papio 
Tribuno del Popolo, intorno gti Stranieri. 

Lex Phtia, five Plauti* de Vi , Legge di P. 
Plauzìo Tribuno del Popolo 5 contro le Vio- 
lenze. 

' Lex Porcìa, & Lex Sempronia prò tergo, & 
Vita C'vium , Legge di M. Porcio Tribuno del 
Popolo, promulgata già molto tempo avanti an- 
co da CSempronio Gracco pure Tribunodel Po- 
polo, per la quale fi proibiva a qualunque Ma- 
gifìrato il cafligare con verghe i Cittadini, ed il 
metterli a morte . 

Lex 
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Lev Softi* Theatralis , Legge di L.Rofcio Ot- 
tone Tribuno del Popolo , per regolamento de* 
Podi nel Teatro. 

Lex Scantini* cantra impudico! } Legge di C. 
Scaiitinio Aricino Tribuno del Popolo, contro gli 
Impudichi . 

Di molte altre Leggi vieti fatta ricordanza in 
Cicerone , ed altrove . Quelle , che feguono fi 
trovano nelle Pandette . 

Ltx Acuiti'*, de Damno injuri* data , Legge 
di C. Aquilio Gallo Tribuno del Popolo, toccan- 
te i danni ingiuftamente fatti. 

Ltx Cornelia, De Falfts, Legge di L.Cornelio 
Sulla Dittatore, e Confole, contro i Falfarj. 
. Lex Cornelia de Sicariis , & Vtneficis , Legge 
del medefimo Cornelio Sulla, contro i Sicarj, e 
Venefici . 

Lex Falcidia, Tefiamtntaria , Legge di Pub. 
Falcidio Tribuno del Popolo, fpettante i Tcfta- 
menti . 

Lex Fabia , five Favi* , vel Flavia , de Pla- 
giariis. Legge» che credefi fatta folto il Confor- 
to di P. Quinzio Fabio , e di M.Claudio Mar- 
cello, contro coloro, che vendevano come proprj 
gli Schiavi altrui, ò Pcrfone libere, ò Defilami 
rubbati . 

Ltx Fabia, de Sicariis, altra Legge fotto Io 
fteflo nome, contro gli Aflaflìni . 

Julia Leges, Rtpetnnd*rnm, Majeflatis , PtcuU- 
tus , Annona , Ambititi ds vi public* , de vi privata . 
Divcrfc Leggi di C. Giulio Cefare, contro gli in- 
giufli aggravj fa"* a " c Provincie , i delitti di 
Lcfa MaelU^i rubbamenti del danaro pubblico, 
i fpet- 
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frettanti l'abbondanza de' Viveri, contro le tra- 
me degli ambiziofi, e contro le violenze tifate ò 
al Pubblico, od a' Particolari. 

Lex Julia , de marìmndis Ordìnibus , Legge 
fatta da Ottavio Cefare Augufto, per obbligare 
i Cittadini Romani a maritarti . Quella Legge 
chiamai! da Orazio Lex marita, Legge Coniu- 
gale , e che molti anni dopo, poco avanti la 
morte di Augurio fu rinnovata, ed accrefeiuta 
fotta il Conforto di M. Papio Mutilo , eQ-Pop- 
j-eo Sabino, n Secondo, onde fu poi chiamata 
dal lor nome, Lex P.ippia Poppatt , e fe ne par- 
la in molti luoghi delle Pandette , fatto nome 
■di Giulia, e Papia. Da cjucfta vengono iìabilitc 
jicompenfe a coloro (a), che aveflcro molti Fi- Caj1.ib.13. 
gliuolij di dove venne poi il famofo Privilegio 
di quelli, che ne aveffero tre tutti vivi, e chia- 
mali Jus trini» Libtrwum (b), il qual Privile- rio Vedati 
gio s'eftefe dipoi per una particolar grazia de- e^,"^ 
gli Impcradori, anco a favor di coloro, che non j^ioEp^' 
n'avevano tanto numero. 

Lex Pon.'pij.t, de Parricidi!, Legge del Con fo- 
lo Pompeo Magno, contro i Parricidi. 

Lex y«conìa , de h&redìttitìbus Faminarum \ 
Legge di Q. Voconio Saffo Tribuno del Popolo (c), W vtdafi 
intorno a' Diritti della fucceflìone delle Fenv Js- c ^'- 
mine. 

V'erano ancora alcune Leggi, che febbene ave- 
vano certo, e noto Autore, con tuttociò pren- 
devano nome dalle materie , intorno alle quali 
erano ifìiruitc, come farebbono: 

Leges Agraria , de agrìs populo dividundti , Leg- 
gi Agrarie toccanti la divilìone di certi Terreni 
da 
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'da diftribuirfi al Popolo, molte ve ne fono di 
quefìe Leggi, e ben foventc fono fiate cagione 
di gran rivolte . 

Leget Annalts, fine AnnarU , Leggi , che af- 
fegnavano l'Età, che ricliicdevafi per ottenere !c 
MagiArature . 

Lega Frumentarta , Leggi appartenenti al man- 
tenimento dell'abbondanza, 

Leges SumpumrU , Leggi , che regolavano le 
fpefe de' Particolari. 

Ltx Tabellari*, Legge in cui s'ordinava , clic 
i Giudici deflcro il lor parere, ed il Popolo il 
(a) Veaafi fuo fuffragio (a) col mezzo delle Schedole. 
m.iib.Jj Ltgci VigefimarHm , fivc de ficefima , Leggi cir- 
pr?nci°i°. ca il ventèlimo Danaro, dalle quali era ordina- 
to, che la ventefima parte delle Eredità lafciate , 
<b) ve^fi da altri, che (b) da' Parenti, ò a Perfone di già 
wt'cw! ricche, dovefle darfi all'Imperadore . 

Quanto alle Leggi degli ultimi Imperadori, fi 
trovano nel Digefto , nel Codice , e nelle No- 



delle Antichità Romani. Si 



capitolo v. 
DEGLI ORDINI 

ONDE COMPONEVASI 

IL POPOLO ROMANO. 

IN tre differenti Ordini divideva)! il Popolo 
Romano, cioè, nell'Ordine Senatorio, Eque- 
fìrc , e Plebeo; erano comprefi fenza veruna ec- 
eczzionc tutti i Romani fotto quelli tre Ordini, 
de' quali al prefentc parleremo , c primiera- 
mente . 



I. dell'ordine de' senatori. 



LA parola Senato deriva dal. latino Senti l 
attefocchè da principio non era comporto , 
che d'Uomini gravi d'età , c d'una conlumata 
prudenza , e per quella medefima ragione chia- 
manti Ì Senatori anco Parrei, e quando a tutti' 
Jor s'indirizzava alcuna cofa , Potrei cofcripti . 
Padri coferitei , cioè, fecondo Saluftio (a) aferìtti &) citU. 
al Catalogo de' Senatori, ò conforme il fentire c * 
di Tito Livio (b) aferitti nuovamente dall' Ordì- (b) tib )p 
ne de' Cavalieri nel' numero de* Sedatori , quali 
F che 
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che fi dicefle: Putns , & Conferirti . Impercioc- 
ché il Senato, che da principio non era compo- 
rto, che di Patrizj fembrò quafi cangia (Te faccia, 
allorché /aumeiiroilì il numero de' Senatori , adot- 
tandovi Perfonc di nafeita inferiori a' primi , c 
di quà poi ebbe origine la folcirne Forinola di cui 
fervivanli i Magiflrati nel far radunare il Sena- 
to , Qjii Paircs , quique Conferirti cjfent , tanto 
gli amichi Padri, quanto i nuovamente afericti. 
11 Senato deve riconofeerc la iua infrazióne da 
Romolo, che fcelfe cento de' più attempati tra 
li fuoi Sudditi , dal coniglio de' quali poter cf- 
fer anitato jieirammimiirazione de' pubblici af- 
fari. 

Tarquinio Prifco altri cento Senatori v'aggiun- 
fc, eiTcndo allora di gran lunga crefeiuto colla- 
Città il numero delle Pcrfone capaci della Cari- 
ca di Senatori, de' quali quell'ultimi a ferie ti , 
furon detti: Mìno> um gcntìum , Senatori di Fa- 
O) t lìv, miglie (a) meno cofpicue (1) ; dovechè i primi 
ll ' c '"' eran detti: Majorutn getitium, delle più riguar- 
dcvoli Famiglie di Roma. 

Seguito il dilcacciamentu de' Re , Lucio Giu- 
lio Bruto, uno de* due primi Confoli , volendo 
riempiere i polli vacanti, per la mancanza de' 
Senatori, fatti uccìdere dal l'uperbo Tarquinio , 



fi) Plutarco non fa quella rlirtinzione, e dappertutto ove tratta del nu- 
ir?ro de' Senatori, fi dimnllra non tene a informato,6non molto efatto. 
Tacito ne parla , ma vuole, chf : St>, .t*,n mìm,nmi s iniiuai , fofTer detti 
q uj' Seiutui t inor|ioian n;l M?nat" da fiiunio Bruto . 11 primo de'Con- 
i"i>:i , Tir.iiiio , dopo il difeacciaminto de' Ite, volle acct(fcereil Senato, 
ridotto in delezione dalla lirannica politi» di Tarquinio Cuprrbn . 
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ìi'aggiunfe a quelli, che erau rimarti, tanti,' 
che compiffero il numero di trecento, (a) ■MT.tU, 

Egli è vero però , die Dionifio Alicarnaffco ■*' c "*' 
pretende, che Romolo eleggeffe egli ftcflb in due 
volte dugento Senatori, cioè cento fui primo in- 
.■cominciare della Romana Colonia , e cent' altri 
allorquando unititi co' Romani i Sabini , divi fc 
la fua (i) reale autorità con Tazio Re degli fìef- 
fi Sabini: ii'bbene tal Autor Greco è feguito da 
molti, il lilenzio nondimeno di tutti i Latini fu ■ 
quello punto ci ha fatto rifolvere ad abbando- 
narlo, e tanto più volentieri, quanto, che Tito 
Livio (li) chiama i Senatori ancor dopo la mor- (b) libi, 
te di Romolo; Centum Putrì s , ed allor quando c 1 
il Senato (2) prefe in manò l'ammìnidrazione di 
tutti gli affari , dice aver avuto i Romani in 
tal tempo cento Re, in vece d'un folo,- CfztMOT 
prò uno Dominosi il che non averebbe egli det- 
to, quando li Senatori follerò (iati accrefeiuti da 
Romolo. Ridotti poi da L. Giunio Bruio a tre- 
cento, perfeverarono in tal immero infino a' tem- 
pi di Siila , da cui certamente- fu accrefeiuto il 
Senato , febbenc non lì fa precifamencc fino a 
qual fegno. Le congetture ci fan credere , che 
arrivaffero allora i Senatori a quattrocento , ed. 
è fuor d'ogni dubbio, che in tal forma feguitò 
Fi il 
1 . 



(i) LMnso di R.oma fi. Bri Mondo jiSo, Avanti Gesù CrMa J«. 



13 fa quando morto Romi 



gntolì il governa < 

i 

')" 



nillra2Ìone ;i vicemia , regnando eflbheduna 11. or? , ondr a ragione li 
li- H mr:" i : i: IViptùi iìf'iìsM^C. di !.:i:iti 1 .-„lrmii , l- 

vano pretto Tlt- Uv.lib.i.c af. i7.d'avn= ; " 
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il Senato fino a* tempi di Cicerone , come fi ri- 
(n) Lib. i. Erac ( a ) da una delle Tue Epilìole ad Attico. Da 
' Giulio Cefare s'accrebbe ancor troppo il numero 
de* Senatori , facendogli egli arrivare , fecondo 
(b)tib.,3. Dj pt]e ([,) Callìo, fino a novecento, clic moltipli- 
carono dopo la morte di lui , tanto che fe ne 
contarono più di mille, al riferir di Svctonio , 
<c) sver. [c) ne* tempi d'Augufio; Ma perchè ficcomc av- 
'cìp'is" S viene tra un numero si cforbitante molti ve n* 
erano affatto indegni di tal Dignità, come quel- 
li, che feuza vciun merito, l'avevano ottenuta 
a forza di regali, e di protezzioni. Auguflo (i) 
riformò jquefto glorialo Confetto, riducendolo al 
Ctf) Svet- fuo primiero (d) numero (i) , ed al fuo antico 
Vie. A Vfp*rcndore. Gli tmpmdori feguenti n'aumcntaro- 
" F ' ' no talora il numero, ma in guifa però, clic di 
poco panarono i feiccnto- Per le vie ordinarie 
nell'uno poteva eifer nuovamente fatto Senatore, 
fenz'aver innanzi efercitato qualche pubblico Im- 
piego, e per lo meno il Quefiorato , onde non 
potevano mai aver meno di iS. anni, richieden- 
•• '•• do- 



Ci) i Sanatori furon ridoni a 6nrr. perchè Avgufio non potè" levar- 
re di vantaggio a caufi, che molli ve n' erano -li meritevoli , ed al- 
trimenti troppo grandi (arebbono flate le lameniauze derjli eù-lud . 
del rimanente dice Dinne Cjfiio , che Augurio voleva ridurli foltan- 
to a Joo. conforme erano innanzi a* tempi di Siila . 

Ci). Dice Svttonio, che Augurio riduffe il Senato al fuo primiero, 
numero , e fpl:n3ore : Simtinim JfutnUm nmarrum , lA-rminm p'ìff 
■; .'<■ I ■ . li ■ ' ■■'!■■' ■ d \ 

foli trecento* 1 , ma 600 furono i Senatori eletti da lai in-quel\a rifor- 
ma , il che mi fa dubitare, che tale folle il numero a cui avene ri. 

Senato Siila , da cui fi fa, che fu accrrrfciuro , ma non S pa- 



le(e precifamente di quanto , e quindi Svetonio dicendo , che 
guilo fu tidotto al primiero iHro , intende di quello in cui era dopo 
Siila , ed innanii Giallo Ccfaie 
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(Jofene afìblutamcnte 27. finiti . Per ottener la 
Queftura (a) Tolto il Governo Monarchico i Se- C?>Sìveda 
natori cran eletti da' Re, dipoi da' Conlolì , e àniiq. lure 
dal Popolo, e lilialmente da' Ccnfori . Al tempo jton^ìlfcj, 
de' Ce/ari la cofa camminava altrimentij c d'or- "l 1 - *• 
dinario nell'elezione la lor volontà teneva luogo 
di Regola, e di Rcquifiti . Per l'olito erano [ol- 
ii dall'Ordine de' Cavalieri, da' quali (b) furo- ttlIIfr-iiB. 
no leciti ì Senatori fatti fotto i primi Con foli . 5. cj'jw?' 
Ciò non orlante, la Plebe non era affatto cfclu- "£ ,J - wp ' 
la da' un ta! onore , come vedremo, trattando 
dell'Ordine Plebeo, e de' Confoli , e Tribuni , 
che di quell'Ordine s'eleggevano. 

Su' principj della Repubblica non aveva luo- 
go nella creazione de" Senatori altro, che la lo- 
ro prudenza , e probità , e fi legge di Valerio 
Publicola , fatto Confale lo ftcfs' anno del difeac- 
ciamento de' Re, com'effendo morto non gli tro- 
varono neppur tanto da farlo interrare , e bifo- 
gnò accattarlo, (c) JJlg» 

Ma poi in progreffo di tempo furbi) detcrmi- 
nate le facoltà, che doveva pofledere chiunque 
pretendeva alla Dignità Senatoria, acciò potefle 
folìcnerla con onore. I beni pertanto d*un Sena- 
tore dovevano clfcrc al doppio di quelli di un 
Cavaliere! (4) ca< Augufto non contento neppure (d) Plin. 
di qucfto, volle, come dice (e) Svctonio, che do- ( e )jSV£ 
ve prima baftava, clic un Senatore poffcdelTe ot- aus.s, -i>- 
tocentoraila Scftcrzj (1). Dipoi foflcro neceffarj fi- 
F 3 no 



O) tnosso, SclleTij fona inali» Csdicimila Studi, A iii>e«*. Violi 

Romani . 
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nò alla fomma di. un milUonc , e dugentomU 
la (i), ed egli fteflo donò del fuo quanto occorreva a 
quelli , che non avevano, di che farli un. sì gran. 

capitale. 

La Vede particolare- diftingueva da' Cavalieri, 
e dalla Plebe iSenatori; Confifteva quevtain una 
Tonica gucrnira di Porpora, chiamata : Tunica, 
Laticlavio., ò. Lcitus cìavut fi) . Quindi prendere 
il Laticlavio era lo fieno, che. clfer fatto Sena- 
ti>vit.Tib tore , e qucfto ha fatto, dire a (a) Svetonio, che 
e ii ' Tiberio tolfe il Laticlavio ad un Senatore per 

additare, che lo privò della Senatoria Dignità 
r^-^.^C 15 ) Plinio riftorico volendo aflegnare ciò. ,. .che. 
diftingueva gli Ordini, dice, clic ficcome l'Anel- 
lo era il diltintivo tra Cavalieri e la Plebe, co- 
si il Laticlavio, era tra' Senatori , e quelli dell' 
Ordine Equcflre . Apparteneva a Senatori dire il 
loro parere, Stnttntias dktn , in Senato-, come 
ne' Comizj Popolari , fpettava al Popolo, dare il 
fuo voto, ferre ("ffragia.. 

Parlando de' Decreti dei Senato , noi abbiam. 
riferito poco innanzi con qual ordine fi racco- 
glieva dal Confole, che prefiedeva il parere de"' 
Senatori , per confermare quanto allora afferim- 
irto, ci piace portar qui il ecftimonio di Salu- 
ftio, che ci fa fapere , come Cicerone ,*che in, 
quel 



(i) Di Moneta Rnmana corrente 14000. Scudi , 8 l'aoli ìr.oooa, 
Cosi dice vanii , a cauta d^flervl rappertitiropra alcuni iran Fiorì 
tene di Chiodi . I Cavalieri ,. ci alcuni Uifiiiali, e 



di Porpora 

W agilìmi minori portavano dette Ve/li , rapportati 

di f orpoia , che per efTer pili piccioli , davano a (una la Tonaca la dello. 
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quel tempo era Confole, avendo fatto adunare il 
Senato, per confutarlo fu ciò, che doverle fard 
de' Complici di Caci Ima prigioni, dimandò pri- 
mieramente il parere di D. Giunio Silano , che 
era Confole difegnaco, e poi di Giulio' Cefare in 
queir anno Pretore. I Tribuni del Popolo pote- 
vano ancor elìi cfporre il lor feriti mento , tutto- 
ché non ne fofler ricuiefli . 11 Confole non era 
però aflblutameute obbligato a feguir Tempre !o 
lleflb ordine, e febbene doveva férnpce comincia- 
re da* Conioli dileguati, fc ve n'era , e quindi 
profeguire dal Principe, ò Prefidence del Senato, 
eletto da' Ccnfori, con tuttociò a riguardo del 
rimanente era in fuo arbitrio raccogliere i voci 
con quell'ordine, che più a lui fbffe piacciuto . 
Giulio Cefare (a), per quanto ne dice Svcconio, era fa)rn 
efattiflìmo nel confcrvarc in tutto il corfo dell'- ' ul Cr 
anno il metodo da lui preti) il primo giorno, e 
quello, per ordinario, era il coftumc di tutti i 
Conioli. Del rimanente quando due , ò tre Se- 
natori avevano detto il loro parere , gli altri 
lenza efler ricliieftì, cangiandoli di luogo, ed 
andando dalla parte di quello, del quale vole- 
vano feguirc l'opinione, davan con ciò a dive- 
dere qual fi folle il proprio lor fencimento , il 
che ha dato luogo a quella ufitaciflìma fra fé la- 
tina, ire ìn fentemìam alictijttt , oppure pedìbus 
ire in ftntsntìam , che è quanto a dire abbrac- 
ciare l'opinione di alcuno. 

Da quello ancora , fe fi predi fede a qualche 
Autoie, derivò il nome dì Scnatorcs Pidifrii a 
quelli, che mai parlavano in Senato, e folo an- 
dando ò da una banda, ò dall'altra s'accollava- 
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no a coloro, de' quali abbracciavano il partito * 
Wlfe 3 Gabio Baffo però (a) in A.Gellio adegua al tcr- 
j\iinc Pedarj una più conveniente Etimologia j 
altre volte, die' egli , i Senatori , die avevano 
efercitato qualche Magiftratura , folevaiio , a ri- 
guardo di lor Dignità, andare al Senato fovra 
un Cocchio , ed allìfi fovra la fedia d'avorio , 
detta Curule j ma que' Senatori all'incontro , 
che non godevano di tali impieghi, fe n'anda- 
vano in Senato a piedi, d'onde provenne loro il 
nome di Fidarti, che è quanto a dire, Senatori 
non ancor pervenuti alle principali Cariche del- 
la Repubblica . In effetto Ptdarìus fembra un 
termine dì difpregio, eppure nulla v'era di co- 
sì ordinario in Senato , quanto il vedere i Se- 
natori ancor più cofpicui manifeftarc il lor fen- 
limento, col lolo paffar dalla parte di chi l'ave- 
va pronunziato al loro conforme . 

11 termine più comune , per dire , che u,n 
Senatore aveva cfpoflo a viva voce il fuo pare- 
re, era, Ccnfuit , c ne' Decreti, che 11 {tendeva- 
no fi diceva placuit, ò, nonplucaìt s fottinccnden- 
t$J£Sl duvifi Strnuuì (a) . 

c"ri> rc. luogo dove s'aduna il Senato, per ordina- 
ih.cap.i. rio dicevafi Curia, e qualche volta Senacn/um . 
Degna d'odcrvazionc fi era la Curia detta Otti- 
lia, perchè fabbricata da Tulio Oftilio terzoRe 
(OT-Liv. de' Romani, (c) Queft'Edifizio effendofi abbruc- 
vi't.' dV c ' aCo inlìcme col Corpo di Clodio , in occafione 
ft&'bìo ^' un cumu ' to '"'orto per la fua morte, fu 
ìib *«. rifabbricato da Faufto figlio di Siila , e quindi 
demolito per l'efccrazione , in cui avevano ogni 
memoria dello fìeflò Siila, il Senato facendolo di 
bel 
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bel nuovo coftruire, ordinò, che s'appellaffe col 
nome di Giulio Ccfarc fa). Tu tra volta prevenu- tODio.lilr; 
to Giulio Cefare dalia morte, ciò nor ebbe ef- 11 ' 
fetto, che folto il Regno d'Augufto, (ti) il qua- ( b)Di D .iibj 
le con fuo Dccrcro dichiarò, che la nuova fab- 17 \ 
brica avrebbe portato il nome di Giulio Cefare , 
chiamandoti Curia Giulia. Eravi ancora un al- 
tro luogo (c) , ove conveniva il Senato , che era foswtia 
detto Curia Pompai, ove Giulio Ccfarc fu affai- cir. 
Ciiato. Ma perchè la Curia Ottilia era trtìppo 
anguria, attefo il numero de' Senatori, avveni- 
va fovente, che il Senato s'adunava ne' Tempi; 
e Cicerone lo trafle inficine nel Tempio di Gio- 
ve Statore, quando declamò la prima volta con- 
tro Catilina, e nel Tempio della Concordia quan- 
do i Congiurati furon porti all' Efame (ti). Quin- ; a j Tert. 
di poi quefli Tempi furon detti Curie , e Lam- Catiiin.cs- 
pridio dà il nome di Senato (e) al Tempio della (t) I)lViN 
Concordia . aic s . s =v . 

• «p. s. 

II. PELL' ORDINE EQUESTRE • 

I Cavalieri componevano un Ordine di mezzo 
tra 'l Senato, e la Plebe, ed il nome di Ca- 
valiere in Latino efpreffo colla parola Eques , 
non era lòlamcnte un termine militare, ma an- ■. 
cora un Titol d'onore, e quello perchè non v* 
era tra' Romani chi combatteffe a Cavallo , ec- 
cetto i più riguardevoli, e ili u tiri Cittadini, e. 
quegli fien*ì, da' quali s'eleggevano i Senatori ire 
occafione di doverli ò reclutare od accrcfcerc it 
Senato. Noi abbiamo detto in occafione di trat- 
tare della Romana Milizia, che poctiiffirai SoU 
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dati a Cavallo avcvau eglino in ciafeuna Legio- 
ne, il che derivava non folo , perchè Cavalieri 
elcggevanfi puramente perfonc delle più diftinte 
. famiglie; ma ancora per la fcarfezza grande , 
che era di Cavalli in Italia , ove la rcrra fi la- 
vorava, come pure al dì d'oggi, co" Buoi , fi fer- 
vivano d'Afilli, e di Muli per le fonie, di Mule 
per i Cocchj, di Schiavi per le Portantine , e 
Lettighe, e dove in fomma nulla era sì poco in 
ufo, quanto i Cavalli. 

Gli Ornamenti de' Cavalieri erano l'Anello, e- 
TAngufticlavio, eoa quello fi diftingucvano da* 
Senatori , e coli* uno , e coli* altro dalla Plebe. 
Era TAngufticlavio una Tonica ornata ne' Lem- 
bi dinnanzi con ìftrettc Fetcuccic (i) di Porpora, 
dove, che in quella de' Senatori eran di larghe. 
Oltre a tali ornamenti, i Cavalieri avevano un 
CajHfn. privilègio, lor conceduto dalla Legge di (a) Lucio 
liccio Ro j- cio ottone Tribuno della Plebe, in virtù del- 
la quale , nafluno, che non poifedeffe le facoltà 
■ almeno, che richiedevanfi in quelli dell'Ordine 
Equeftrc, potette nel Teatro, od Anfiteatropren- 
der luogo in alcuno de" primi quattordici ordi- 
ni di fcdilì ò fcalijiate, che v'erano ; e quindi 
avvenne poi , che tanto era affiderà" fu' tali quat- 
tordici primi gradini , in occafionc di pubblici 
fbjswr. in Spettacoli, quanto eflcr Cavaliere, (b) E la ric- 
Gec. cj's. chez- 
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chczza d'un Cavalier Romano doveva perlome- 
no arrivare a quattrocento mila Sefìcrzj (n) (i). f») P>>". 

Nè folamcnte chiamavanfi Cavalieri coloro , i.'" hÒ-'ii^ 
la Famiglia de' quali era in tal Ordine; maan- v.ji 5 "'*' 
Cora tutti i Figliuoli de' Senatori prima, che ve* 
niffolo ammeffi in Senato, Cicerone ne fommim- 
tìra fb) un efempio nella perfona di Pompeo a rt-c^c ^,r> 
imperciocché avendo egli trionfato, quando per i^'t"" ' 
l'età non era ancor capace d'efTcre Senatore, dà 
occafione all'Oratore di dire: Qjtal cofa piti inau- 
dita t che di vsder trionfare un Cavalier Romano} 
C poco più Cotto: E non è ella una cofa incredi- 
bile j che un Cavaliere Romano abbia ottenuto- dite 
Volte, e ciò per Decreto del Senato, gli onori del 
Trionfo? Eppure egli è ccrtiflimo , che Pompeo 
era di Famiglia Senatoria , e fuo Padre Patri- 
zio , e Conlòlare . 

Erano i Cavalieri difìinti in Cavalieri di Cit- 
tà, e di Campagna > in urbanot Eqitites , & ru~. 
flicanoi . I primi dimoravano in Roma , e da 
loro per ordinario s'efìraevano i Senatori ; Quan- 
to a' fecondi, eglino non fo!o ftavano ne' Villag- 
gi , ma ancora nelle Città Municipali d'Italia , 
dicendo Cicerone di Rofcio Amerino.- Che ? forfè 
i Genitori, e quelli principalmente (c) dell' Ordine (cyc - ll: pia 
^Etjitefire , che abitano, nelle Città. Municipali, non itof.Amer. 
fi /limano ben fortunati, qualar veggono i loro Fi- 
gli impegnati ne' domcfhici affari , far loro occupa' 
z.ione la coltura delle lor terre ? 

Gli Impieghi, che agevolmente s'incaricavano 
tan- 



to Di Moneta Homana corrente Eoo;. Scudi, ò Paoli Booti* 
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tanto i Cavalieri Urbani j quanto que" di Cam- 
pagna, ò delle Città Municipali etano perlopiù 
di prendere fovra di luto i. pubblici Appalti , cioè 
a dire, l'incombenze di rifeuoterc i Tributi , c 
l'altre pubbliche Entrate, che fi pagavano dalle 
Provincie, ed appropiarfi tali rifcofiioni, median- 
te certa fomma da elfi sborfata conforme fi con- 
venivano co' Ccnfori; dimodoché gli Appalti era- 
no poco meno, che tutti in tetta de' Cavalieri., 
c=)Cic.pioil che fece dire a Cicerone (a), che nella Coni- 
Hare.c.j. p a g n j a d c * Gabellieri, e Trafficanti confifleva la 
lecita, ed il fiore de' Cavalieri Romani, l'orna- 
mento della Città,- il nerbo , e l'appoggio della 
itg C Man" Repubblica ■ Ed altrove dice: Vengono (b) conti- 
ci. /inamente lettere d'Afta a de' Cavalieri Romani , 
perfone d'onore, e di probità, le facoltà confiderà- 
bili de quali fono impegnate, ed imereffate ne' pub- 
blici Appalti . 

III. dell'ordine popolare, o plebeo." 

LA Plebe, a parlare con probità , faceva il 
terzo ultimo Ordine del Popolo Romano , 
non oftantc, che alle volte abufivamente fia el- 
1 a fola chiamata Popolo, come in Marziale, ove 

Dat Populut, dat gratin Equa , dat tbura 
Senatus. cioè 

II- popolo, i Cavalieri , ed il Senato fanno fu- 
mare d' incelili gli Altari. 
In occafione di parlate de' Tribuni della Pie- 
ix, 
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be , notammo (a), come vcggcndofi il baffo Po- (l}T L 
polo maltrattato da' Patnzj , abbandonarono la Ub.'i.j 
Città, e fi ritirarono fui Monte S'aero, di là dal 
fiume Auro, al prefence Tevcronc , lontano tre 
miglia da Roma, ove non fi poterono di bel nuo- , 
vo ridurre prima d'aver ottenuto, clic ancordel 
lor Ordine farebbefi creato un Magistrato , che 
iinerenandofi ne' loro vantaggi gli averebbon pro- 
tetti contro il Senato. Lo fteflb fcccr' eglino due 
altre volte, rifuggendo or fui Monte Aventino , 
indi fui Monte Sagro, ed or fui Monte Giani- 
colo, dì che fi può veder (li) Tito Livio , ed i! rb>ii5. 
fuo Corri pendi a torc . La Plebe però non chiamoffi inìih) 
punto contenta neppure di cai privilegio, da lei, T,Liv * 
come abbian detto , ottenuto , e pretendendone 
maggiori, ottennero, colla Legge di C Canulcjo 
Tribuno della Plebe di poter (e) contrarre Ma- (c)T-r 
trimonj colle Famiglie Senatorie; colla Legge di"!M,&fc 
C. Licinio, e di Lucio Scftio Umilmente Tribu- 
ni (d) , di poter afpirarc al Confolato, e coiifJJT.L; 
quella de' Tribuni Q. e Gneo Ogulnio d'i poter 
confeguire la Dignità di Augure, e del Saccrdo- 
aìo (e}. * ■ ffb^L 1 ' 

Fu ancora un bel Privilegio, e molto alta Pie- teq. « 
be vantaggiofo, quello ottenuto col mezzo della 
Legge Ortenfia ,. ih vigor di cui , le. Ordinazioni 
della Plebe, dette: Pkbifcìtit , cran tenute in con- 
to di Leggi, ed aridavan del pari co* Decrecidel 
Senato. E finalmente per colmo di poilanza eb- 
be la Plebe, oltre a tutto ciò, l'autorità di am- 
mettere le appellazioni a lei fatte,' in pregiudi- 
zio di qualunque Magiftrato , e del Senato me- 
defimo; nel qual calb però infogna intendere .là. 
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''colta di creare i Tribuni del Popolo nelle loro 
Afiemblce fatte per Tribù, c fenzà l'intervento 
de' Senatori. 

L'Ordine dunque Plebeo non era compoflo (ol- 
iamo d'Artigiani, e della vii Canaglia , com- 
prendendo altresì Perfone diftinte dal loro meri- 
to, e dalla loro ^abilità ; due cofe .erano , che 
•principalmente il rendevano riguardevole : La 
Legge i in vigor di cui permetteva!! a qualun- 
que Reo d'appellare dalla fentenza del Senato 



cui s'invertirono ben tofto gli Imperadori, come 




Podefìà Tribunizia , di 




V 



CA- 



- 



ttelle Antichità Romani '. «jf 

CAPITOLO VI. 

I. DE' COMIZI, 0 SIA DELtE DIVERSE FORME 
IN CUI FU DIVISO IL POPOLO. 

DIverfamente fu da diverfi il Popolo Roma- 
no divifo , ma da neffuno con maggior 
diligenza di Servio Tullio lor fefto Re (a) . Data).. Dino. 
Romolo l'era, per vero dire, intraprefo qual- 'lC*- " 
che cofa intorno a quefto , ma il filo dilegno \ 
era riuscita imperfetto,- A lui s' attribuire l'aver 
divifo il Popolo Romano in Tribù j ed in Cu- 
rie (1). Ma a Servio Tullio folo fi deve l'intero 
onore della divifione in Galli, e Centurie , e fe 
creder voleflìmo a Tito Livio (b) , ancora la fud- ■ )l>thi> 
detta in Tribù, non affegnando egli a Romolo al- e " ** 
tra divifione, che queila da lui fatta del Popò- . 
lo in trenta Curie, eh* è quanto fe diceflìmo al 
prefente in trenta Parrocchie; e quella delle tre 
Centurie di Cavalieri da lui fcelti , ed aflegnati , 
alla fua guardia, col nome di Celeri (c). Age-ft .>Llb.-fc 
volmente però deefi convenire, che Servio altro e .' IS ' 
non facefle , che perfezziotiare in quefto il prò- ■ 
get- 



CO Iìlvife Romolo timo il Popolo In tie patii , dette dal numeto ter- 
nario Tiihiì , c chiamate poi usti' union de' Sabini co' Romani , 1' un» 
U irniente, l'alita Tallente , e li tetii Lucetia. 
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fl- getto di Romolo; dicendo lo fteflo Tito Livio (a ) 
aver Servio divilo il Popolo foltanto in Clafiì, c 
Centurie ■ 

Benché diverfe foflcro le ragioni ; onde s' in- 
dugerò a dividere in tante fugge il Popolo Ro- 
mano, il maggior ufo però, e più particolare di 
tali divifioni era in occafionc, clic da effe dove- 
va darli il futfragìo, ò parere. Imperciocché non 
rendevaiì già il voto alla rinfufa , e da quelli , 
che più vicini lì ritrovafiero al luogo ove fi ri- 
trovaffero al luogo ove fi ricevevano, attefoidi- 
lordini , che neceffa ria mente larebbono fucceduci 
ad un tal modo di procedere. 

Tutto il Popolo pertanto era talmente ordina- 
to., e pofto fotto diverfi titoli, e denominazioni, 
che niiino di quelli , che appartenevano ad una. 
tal" Tribù, ò Curia , ò Centuria poteva reftare 
cfclufo dal rendere il fuo fuifragìo . Quindi poi 
i Comizj , cioè le adunanze Popolari fi diftingue- 
Vano in Comizj Curiati, Tributi , e Centuriati, 
cioè delie Curie, delle Tribù, e delle Centurie. 

Or fa di meflicre per ben intendere ciocché fi 
follerò i Comizj, fapcr in prima cofa eran leCu- 
rie, le Tribù, e le Centurie. 

Romolo, fecondo Dionìfio d' Alìcarnaffo , divi- 
ic il Popolo in tre Tribù, e trenta Curie. Ser- 
vio Tullio accrebbe l'urie, e l'altre, aggiungen- 
do di più la divifioiie in Claflì, e Centurie affi- 
ne di facilitarne il Ruolo, e di taflarc ciafche- 
duno a mifura delle facoltà pofledute. 

Ordinò egli pertanto il Popolo Romano fotto 
fei Galli, che tra loro fi diftinguevano, median- 
te la maggiore, ò minore ricchezza . La prima 
i fa 
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fu compofla di novanc* atto Centurie. Conteneva 
quella i Cavalieri, ed ì più opulenti Cittadini , 
che fi dittero [empi ice me lite , e guafi per Anco- 
nomafìa Gaffici , dacché poi derivò il chiamar- 
li Claflìci quegli Autori j clic per la loro ripu- 
tazione tengono i primi polti nella Repubblica 
delle Lettere (a) . fa) 

Ventiduc Centurie, che comprendevano gli Ar- ^"'i 
tigiani , facevano la fecónda Gaffe i Venti Ccn- C ' B ' 
curie la terza; Venlidue la .quarta in cuinume- 
ravanfi i Suonatori , Giocolieri , &c. E trenta la 
quinta; Quanto alla feda Gaffe, che conteneva 
tutti i più poveri Cittadini non fi contava , che 
per una fola Centuria, che unita all'altre com- 
piva il numero di cento novantatre Centurie . 

Le Curie erano preflo a poco come le noftre 
Parrocchie, c s'univano inficine , co! nome di 
Comizj Curiati, s'adunavano per l'clczzione de' 
Re, e de' Magiflrati, febbene tanto una tal fór- 
ra di diftinzione , in Curie , quanto le_ loro Af- 
femblce vennero pofeia col progrcifi de' tempi in 
difufo. 

Più collante felina dubbio riufei la divifionc del 
Popolo in Tribù, aumentandoli a poco a poco 
il numero di quefic fino ad arrivare a trenta- 
cinque- Erano elle diftinte in Tribù di Campa- 
gna, e Cittadine, e comecché coli' andare degli 
anni quelle di Campagna divennero più riguar- 
devoii delle Urbane, non vi furono poi Fami- 
glie d'illuflre Profapia, che non volclfc piutto- 
sto effer aferitta in quelle, che in quelle , e ciò 
perchè !e quattro. Tribù di Città eran compofìc 
di foli Liberti, ed altri da loro detti : novi ho~ 
G mi- 
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minti, cioè perfone di fortuna, d'ufcura Airpe , 
(■niDrlur. c antenati. Carlo Sigonio (:.) ha raccolto i Ho- 
ìib v i.^™"" mi dell'une, c dell'altre Tribù dagli antichi Au- 
tori , c dalle Ifcnziom. Noi non faremo , che 
aggiungere còme una flcffa Pcrfoiia poteva eficre 
arrolara in due Tribù, in una per nalcìta , ed 
in un altra per adozione . Si prova quello con 
un paflb di Svetonìo, che nella Vita d'Augu- 
lb;Cap.4°. fto (b) dice di lui: FabUnis, & ScaptìemìbusTri- 
bul'bai fini die Comìtiorum , ntcfnid a qnocjHam 
candidato dtfìdtrxrent , fingala tniUia nummum it 
fe àxvìatbat ? Cioè: Nel giorno de' Comizj diede 
egli mille Sailerzj del fuo a ciafeuno de' Fabia- 
ni, e degli Scazzieni , (i quali erano della me- 
dclìma Tribù, ch'elfo^) acciò non averterò pcca- 
fionc di pretender mente da' Concorrenti . Augu- 
fìo dunque era della Tribù Fabiana, c della Tri- 
bù Scazziena , giuda la fynegazione , che Torren- 
zio dà a quello luogo. Egli era della Tribù Scaz- 
ziena, perchè v'era nato, eflendo quella la Tri- 
bù della Famiglia Ottavia, ed era ancora (li- 
mato effere della Tribù Fabiana , come adottato 
da Giulio Ce fare , la cui Famiglia in detta Tri- 
bù numerava!! . Tutto queOo vien confermato 
anco da un' lfcrizìonc , che fi rrova in una La- 
(c) f it6 _ pida a Brefcia, c riferita dal Grutcro (c)inquc- 
»is. ft a guifa.- 

C. fVLIO. C. F- FAB. SCAPT. 
CASARI. AVGVS70. 



che vuol dire: in onore di Cajo Giulio Cefare 
Au- 
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Augufto, Figlio di Ccfare, della Tribù Fabiana,' 
e Scazziena. 

Il luogo dov' altre volte fi ragunavano i Co- 
mÌ2j s'appellava Communi, ed era vicino al Fo- 
ro, dì cui anco faceva una parte. Ivi da prin- 
cipio erano 1' Affemblec delle Curie ; ma in va- 
riar di tempi tal luogo fu deftinato (a) per efe- ajpiin.i. 
guirvi le Sentenze contro de' Rei, ivi lì frutta- * 
vano i Malfattori, e vi s* abbruciavano i libri 
de Condannati , di che Tacito (b) rifetifee un Cb)C>p.», 
efempio nella Vita d'Agricola. Accrefccndofi di 
continuo il numero de' Cittadini , le Affemblee 
del Popolo, e fingol arme ntc quelle) che faceva», 
fi dalle Centurie, fovra ogn* altra numerofe, fu- 
rono traportate nel Campo Marzio , ò di Mar- 
te. Le Radunanze Popolari furono dette Comi- 
zj, ò Curiati, ò Tributi, ò Ccnturìati, c que- 
fta variazione di nomi era conforme la divcrlìtà 
del modo, con cui dava il Popolo i fuoi fuffra- 
gj, cioè, ò per Curie, ò per Tribù, ò per Cen- 
turie . (c) Quanto all' adunanze del Popolo per £^ Ji ^ a " 
Curie, elle abolironfi da loro tteflc infcnlìbìlmen- c .»7. 
te, come s'è detto di l'opra . Quelle poi fatte 
per Tribù erano vcriiìime convocazioni del Po- 
polo, colla efclufione di tutti i Senatori , ed i 
Tribuni, c gli Edili della Plebe avevano diritto 
di convocarle per la creazione de' Magifttaci del 
fecondo Ordine, tanto Urbani, quanto delie Pro- 
vincie, e degli Edili Curull. Vi s'eleggevano al- 
tresì alcuni Sacerdoti , vi fi facevano i Decreti ' 
della Plebe , detti Pkbifcii* , e finalmente vi fi 
pronunziavan Sentenze, vi fi condannavano Rei, 
c vi fi trattava ogn' altro affare di non molta 
importanza. G l Le 
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Le Adunanze, clic fi facevano delle Centurie, 
erano lenza dubbio le più riguardcvoli , e le prin- 
cipali, 11 Popolo vi rendeva il fuo Voto pervia 
di Centurie conforme all'ordine delle Gaffi, fot- 
te le quali eran difpoite. in quefìe fi creavano 
li Magifirari principali, i Con foli , i Cenfori, i 
Pretori . Ivi fi approvavano , ò rigettavano le 
Leggi , la promulgarlo» delle quali veniva pro- 
porla da' Confoli, ò da qualche altro Magistra- 
to del primo Ordine, che aveife Diritto di con- 
vocare tal Aifcmblea, il che era però fempre in 
vigore d'un Decreto del Senato. In fine fi giu- 
dicavano in quefte .i Rei acculaci del delitto, 
che noi diremmo di Lefa Maeltà, e che eflì chia- 
mavano: Crimen perdiielliot'ìi , e quelli , che ve- 
ramente n'eran colpevoli venivano dichiarati ne- 
mici della Repubblica. 

Si diflinguevauo ancora le Radunanze del Po- 
polo, dal nome llcflb de' Magiftrati , che da lor 
fi facevano, e quindi dice vanii Comizj Conlola- 
. ri, Cenfurj, Prctorj, Tribunizi, E</ihzj, e Que- 
florj, conforme alla divertita, degli TJfiziali, che 
?ÈS'^ da lor Eleggevano, (a) 

Curimi! . Alcuna volta ritrovali negli Autori Cornicia ca- 
' lata, ii che in fitti non vuol dir altro , che la 
Radunanza dei Popolo convocar» per Curie , ò 
per Centurie, ed il termine Calata non è , che 
un derivato dal Greco na\i7t , che fignificacun- 
tb) Ani. vocare (b) . Eali è però vero, che fotro tal no- 
Gdl.llb.is. e r ■ ■ - ^ 

c .i 7 . me fonon patri eoiar mente mieli i Cormzj radu- 
naci a fine di fare de' Sacerdoti, d'efainiuare , 
nkiliM* c d ' C011 f crm:,rc » Tcfìamenri , il che è maravi- 
inftTj"' in S' iaj comc Giufiiiiiano abbia (e) potuto iapere , 
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facendotene menzione sì poco preflb gli antichi 
Autori. 

-E* dovere dir due parole anco del Campo 
Marzio, ove abbiamo detto, che fi tenevano i 
Comizj, e del modo, con cui il Popolo rendeva 
ì futlYag). 

It Campo Marzio era pollo fuori della Cittì 
verfo Tramontana., di mezzo tra la fìrada Fla- 
minia, il Tevere, e Roma , vicino alla Porta , 
che dicevano Flumcutana . Si chiamava ancora 
Campo Tiberino, ed alle volte, come per Alita- 
no mafia , folaroeme il Campo {a). In un certo oucìs.Cj. 
luogo di quello v'era un Chiuib, chiamato Se- 
pta , oppure Ovilm, ove (lavano le Peritine di Epift. Ee 
maggior diftinzione, e dove s'andava per rende- i0 " 
re il voto per uno ftrcttifiìmo Paflaggio a fog- 
gia di Pome, da cui poi dicevano Patite Dejici, 
in lignificato d'efler elclufo dal rendere la iua 
voce, e gli efclufi da ciò, chiamavano" Depoma- 
tii (b). Quando li trattava dell'approvazione di rijOcpre 
qualche Legge, fi davano a ciafeuno due Sche- jjj"^ 6 ^!*" 
dolc, full'una v'era un V., ed un R. , che fi- 1. de ine* 
gnifkavano .• Vci Rogas , e voleva dire , Io ap- ? a A g^ 
provo la Legge , che mi proponete ; full' altra a ? 3,1 < :ii - 
cra folo un A. lignificante quella parola: Atti- tia "" e ' 1, 
quo, che era quanto a dire, Io rigetto, e rifiu- 
to Ja vofìra Legge. Ciafcheduno gettava quella, 
che gli pareva di quelle due in un Urna a ta- 
le effetto preparata. 

Neil' elezzione poi de' Magiftrati , ibvra le 
Schedole, che fi davano al Popolo, erano ferirti 
i nomi de* Concorrenti, che dicevanfi Candida- 
ti, dagli Abiti più biacchi del foliro , co' quali 
G 3 fi 
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fi diftinguevano dagli altri . Noi ne parleremo 
più di propofito, quando li traete» delle Vefti 
de' Romani. 

CAPITOLO VII. 

DELIA CONDIZIONE, Ò QUALITÀ* 
DELIE PERSQN B. 



IGiurcconfulti , come chiaro apparifee dal 
quinto Titolo del primo libro de' Digefti , 
appellano.* Status hominìs , la condizione, ò qua- 
lità delle Perfone, a riguardo della diftinzìone , 
che' feguendo il Diritto delle Nazioni, fé ne Tuoi 
fare, cioè, in Perfone nate libere , in Perfone 
fatte libere dopo aver qualche tempo fervito , ed 
in Schiavi, che attualmente fervono ; In Ingt- 
7ixDi, dicono ì Legifti, fìvt Liberai; in Liberto!, 
jève Libertina, & in Servai. 

Quella medefìma diluizione fi trova nel pri- 
mo libro delle Iflituzioni di Giustiniano, ne' di- 
verfì Titoli del Diritto delle Perfone nate libe- 
re , e de' Liberti . Si chiamano dunque Inge- 
WTun.in-nui (a) quelli, che fono liberi fin dal lor nafee- 
maLr +M l perchè nati ò da due Perfone libere, ò da 
due Perfone fatte libere, ò d'un Liberto, c d'una 
Libera, ò finalmente d'una Madre libera, chec- 
ché fiali del Padre. 
Liberti addimandanfi coloro . che di Schiavi 
fu- 
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furono fatti liberi; Or per la loro liberazione , 
detta: Afinuwiffìo (b) , alle volte racquietavano (b J Tu! Un- 
la libertà fenza veruna cccezziouc , c fino a di- "' u,i,7 - > - 
venire Cittadini Romani; Altre volte colla Li- 
bertà non acquietavano, clic il Diritto de! La- 
zio-, e finalmente alcuni molto poco migliorava- 
no nella loro libertà dalla primiera condizione di 
Schiavi, e quelli chiamavanlì Dedinz.] . Aboliti- 
li pofeia da! tempo quefte ultime due forti di 
Liberti, non vi rimale, che la primiera , in vi- 
gor di cui donavalì agli Schiavi in mi colla Li- 
bertà , il Diritto della Romana Cittadinanza . 
Egli è però certo, che l'Atto di tal liberazione 
non potevafi fare legittimamente, fenza l'auto- 
rità pubblica, colla pre'ftnza, cioè , del Pretore 
fe nella Città di Roma , e del Propretore , ò 
Proconfole fc nelle Provincie, ed allora addiman- 
davafi quell'Atto: Manumtffio per vwdittant (1) t 
cioè, Manomcllìonc fatta con una Bacchetta, che 
dal Magiftrato ponevafi fulla tetta dello Schia- 
vo, che doveva liberarli, e che per queftoaddì- 
mandavafi Vtnddla , vendicandoli all' impulìzione 
di quella il Servo la fua Libertà, e la Cittadi- 
nanza, in virtù dì quelle parole dal Pretore , 
ò Proconlole proferite : Dico eum Liberum tjfe 
G 4 more 



(i) Quella mjnontefiiohe , 8 liberazione dieeralì ftr iMUim , verifi- 
mtmeaKditServeviniUclolLbericoEia fu i principi della Repubblici 
rial!» frrviiu , e luco Cinad ino Romano > in premio d' avere fcoperia la 
iti ilbil congiuri tramiradigli cfiliaii Tarquitij cancro Roma in Roma 
flefTa, col nienti .k-' loro piriigiani, che avevano trairo ne! numero 4e" 
Congiuraci, lina i E, gli dillo llefló primo Confale Giani' Bruto. 
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piare Qairìtium , Io Io dichiaro Liberò i com 
Liberi fono i Romani (i). 

Quanto all'altre foni di Libertà fi donavano 
jn prefenza degli amici, ed i! Liberato acquieta- 
va con la Libertà il Diritto de' Latini) ò quello 
de* Dcdirizj , che è quanto a dire di coloro, che 
dopo e Acre fiati vinti fi erano refi a' Romani , 
' e che avendo una foecic di Libertà in fatti non 
cran, che veri Servi, attefocliè non potevano cf- 
fcr Cittadini Romani , contrarre un legittimo 
Matrimonio, Negoziare, far Teftamento , ed in 
lomma alla lor morte, quanto da lor poffedeva- 
lì, tutto refiava nelle mani de' loro Padroni. 

Da princìpio quelli, che fi chiamavano Liber- 
tini, cran difiinti da' Liberti, intendendoli per 
quelli gli Schiavi po£li in libertà, e per quelli i 
loro figliuoli i Ma fatto li Ccfari , ed ordinaria- 
mente, nella Legge Romana fi dà il nome dì 
Libertino, a chi dovrebbe elfer detto Liberto, c 
vira cosi Svctonìo (a) chiama Soldati Libertini gli 
e,,i ' Schiavi liberati, ed aferitti alla Milizia d'ordi- 
Svet ne d' Augurio; e nella Vita di Claudio (b) lo 
fieno dice: Appìum Gtcum , generis [ni proaufìo- 
reot , Csnforem, Liberiinorum Jìtios in Senatum al- 
Itgiffe docmt ; ignarut temporibus Appli , & deìn- 
cipt aìitf umiditi , Libertina! dteios non ipfos , qui 
maniimitt tremar , ftd ingenuo* ex hit procreatili ; 

cioè: 



CO Dopo cid il liberato Servo facevaft radere , ponendoti in capa 
una •ome Berretta, detta Pitti», ufi portarli in alcuni giorni da' Ro- 
mani, ed aceirl tal cerimonia folle più Colemie , Colevano prenderli nel 
Tempio della Dea Fcrnnia . In una de* Tempi confidati a quella Dea, 
v'eri un Cedile di Marmo eoa 9U!ÌI» Iftrifoiie ; fimmtlift Sirtift- 
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cioè: L' Imperadore Cianàio dìjj'e , che Appio CLtn- 
dìo , fovranominaio Cieco, da cui la fu.i flirpe Clau- 
dia riconosceva l'orìgine , tfftndo Cenfore aveva 
ascrìtto nel Senato ì Figli de' Libertini , non Ra- 
pendo egli, chi a' tempi d'appio Cieco , ed anco 
per qualche fpazio dopo ejjo , non chiamavanjì Li- 
bertini i Servi manomtfft , ma i Figlinoli da loro 
nati Uberi. Dimodoché quelli , che per ignoran- 
za l'Imperador Claudio chiamava Figliuoli de' 
Liberei, erano effettivamente Nipoti. 

Era folito donare agli Schiavi la Libertà , al- 
lorché avevano refo a' Padroni qualche notabil 
Icrvigio, ò che per lungo tempo avevano fervilo 
loro con fedeltà , e con diligenza . Contuttociò 
liccome agevolmente in tutte le cofe l'introduce 
a poco a poco l' abufa, fuccedeva fpeffe fiate , 
che a forza di Denaro adunato , chi fa come 
lo Schiavo fi ricomperane la Libertà dal fuo Pa- 
drone, benché per altro ne foflc immeritevole], di' 
che fa gran doglianze Dioniso d'Alicamafio nel 
quarto libro della fua Storia . Ma per quanto 
ampia fi folle la libertà de' Liberti , ed ancor 
molto più quella de' loro Figliuoli , in quefto 
però venivano didimi', che non fi permetteva lo- 
ro d'effere aferitti nelle Tribù di Campagna , 
ma folo nelle Urbane, e non potevano entrare in 
Senato , fc non pattata qualche generazione , fo- 
ni" dì che v' è palTo di Svctonio, che parlan- 
do (a) di Claudio Imperadorc, dice: Latum Cla- 
vum, quamvis tritìo affirmaffet non kRarum Se- <lJCl f 11 
natoretn , nifi Civis Jttmani abnepottm , etiam Li-, > 
hertini.filio tribnit ; fed fnb conditione , fi prius ab 
Equìte Romano adoptatus ejfit . Cioè : Benché da 
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principio fi /offe proti fiata ( Claudio Imperatore) 
di non ascrivere alcun nel numero de Senatori , 
di cui almeno ? Avo non fofii fitto Cittadino Ro- 
mano, diede ciò non ojlantc li infegne Senatorie 
al Figlio di un Liberto , ftbbine a condizione J che 
fi facejfe adattare da un Cavaliere Romano; ed è 
in queit'occafione, che Svetonio taccia l'impera- 
dore d'ignoranza, come s' è veduto di fopra , 
per aver mal a propofito citata l' autorità del fuo 
antenato Appio Claudio Cieco ; ma tanto più po- 
teva con ragione biafimarlo, quanto , che anco 
detto Appio Cieco, vien riprciò predo Tito Li- 

{ ,j L j b> Si vio (a) per l'infame, e odiofa fcclta , che egli 

e 15. aveva fatto de' Senatori . 

La terza condiziou di Perfone, che Accedeva- 
no agli Ingenui, ed a' Liberti , è quella degli 
Schiavi . Servai deriva dal verbo Servare , con- 
servare, attefochè i nemici fatti prigioni in guer- 
ra non s'uccidevano da' vincitori; ma fi confer- 
vava loto la vita, affine d'impiegarli nell'opere 

00 lib...P lÙ VÌ1Ì > C P ,Ù faCÌC0fe &>• 

fl.Tir.(.ds Erano gli Schiavi, o Servi di ordini diffèren- 
nura. ° ti.» conforme la diverfità del lor genio, delle lo- 
■ ro inclinazioni, e dell'abilità , e dottrina , che 
avevano. Imperciocché quelli, che rende vanii ri- 
guardevoli, attefa la loro fetenza , od ingegno , 
ni Tiron- crail ° molco dittimi da' Romani , che Ce ne fer- 
rai iiiL-:[t vivano per Lettori, detti dal Greco, Anagnofia, 
(t'oli- di éi- ò per Bibliotecarj, come era a Cicerone il fui» (c) 
&nnn e, ij ie amaeiffimo Tirone, e Donifio fuo Schiavo fug- 
UjiSjf'V'gitivOj che rubagli molti de* fuoi libri (l) . Ae- 
(d)Eii.Vam. tico aveva tra' fuoi Schiavi molti Letterati , e 
l'i «f p * Artigiani di tutte le forti, ed ecco come nella 

fu* 
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Tua Vita ne parla Cornelio Nipote (a). La Ser- 
vitù di fua Cafa era molto mediocre, qualor fc 
ne voglia conlìdcrare lò! tanto la pompa , ma ta- 
le però da non poter perfezzionarfi di vantaggio, 
in riguardo alla fua utilità ; imperciocché egli 
aveva tra' fuoi dimettici , bravi Giovani molto 
verfati nelle Scienze, ottimi Lettori, ed un buon 
numero di Copifti, perfino lì fuoi tteflì Staffieri 
tutti eran capaci dell'uno, e dell'altro ufizio . 
Quanto agli Artefici, di cui fa meuiere in una 
Cafa privata, fia per utilità, ò per comodo , egli 
avcvali tutti fceltifiìmi, e tra tanti neppur uno 
ve n'era, che non fotte nato, crefeiuto, ed iftrut- 
to in fua Cafa . 

11 termine Famuli* da Nipote impiegato nel 
principio dell'addotto rjaflb, e che da me fu re- 
fo con quello di ferviti! , figuifica tutti gli Schia- 
vi appartenenti ad una ftefla Cafa , e Ci mette 
nello fletto fenfo, che Feimulhium . 

Gli Schiavi era» dittimi, in lfcliiavi di Città, 
e di Campagna; del numero di quelli erano i 
Chirurghi Chirurgi , gli affittenti de' Bagni Jili- 
ptA , i Profumieri Vnchres , i Mufici Symphonia- 
ci, i Sonatori di Tromba, ò Flauto Tibicines t i 
Maftri della Guardaroba Siipe/itilicarii , i Biblio- 
tecarj a Bibiiothccis , i Cortigiani Ante&mbnl<wcs , 
i Portinari Oftìarii, i Capi-Staffieri Atricnfes , i 
Camerieri Cubiculari'» , ed altri - Quanto agli 
Schiavi di Campagna, eran tutti occupati a la- 
vorare il Terreno, e ad altre opere ruflicali. Si 
può veder di tutto quello Lorenzo Pignorio Ca- 
nonico di Trevigi, che diifufamentc tratta di tal 
materia in uu libro, ch'egli ha compatto intor- 
no 
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no agli Schiavi, ed alle loro funzioni .' Gli Schia- 
vi di Città erano d'ordinario trattati con più 
dolcezza, che gli altri , in riguardo della loro 
ìndole, del loro ingegno, e della Jor civiltà 5 an- 
zi dopo, che avevano per qualche anno fervito 
folcvano farli Liberi, ricompenfando colla Libertà' 
la lor diligente, e fedel fervici. 

S'inviavano alla Campagna i più rozzi , ed 
incapaci, c fe oltre ciò erano ancora difubbidicn- 
ti , e protervi, come per lo più erano gli Schia- 
vi comperati, ò fatti in guerra fulle Nazioni 
ftraniere, venivano confinaci in alcune prigioni , 
dette Ergaftula, a tal ufo defluiate, ove la not- 
te dìmoravan ferrati, ed il giorno erari cofìret- 
ti a lavorare la Terra continuamente, co' ferri 
a* piedi . Quella forca di prigione , il cui nome 
Latino Erguftitlam , deriva dal Greco Epyacpipiov , 
che lignifica luogo di travaglio, era un lieo fot- 
terraneo, che non riceveva la luce, che da pic- 
cioli fpiragli, aperti nella Volta fupcriorc . Sc- 
. condo il teftimonio di Apulejo , nella fua Apo- 
logia vi fi mettevano fino a quindici Schiavi al- 
la volta. Nell'Italia, e non meno in Sicilia ove 
i Romani poffedevanò una gran quantità di Ter- 
reno, v'era un buon numero di sì fatte Carce- 
ri, e furon gli Schiavi di tal lorta, quelli, che 
rotte le prigioni, e liberatili da' ferri più d'una 
fiata, prendendo l'armi tanto in Italia, quanto 
ìli Sicilia eccitarono la guerra, di cui parla Fia- 
ta) Lib.),ro fa), chiamandola: Btìlunt fervile, cioè guerra 
degli Schiavi. Nello ftcflb luogodice, cheilgran 
numero di coftoro, che incatenati s'impiegavano 
& coltivare la Tetra fu cagione di una tal guer- 
ra ■ 
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ra . Hic ad culmi» agri frequenti* erga/Itila cutt- 
narifue cultore* materiam bella pr&bntre . .Simil- 
mente tucano (a) chiama Lavoratori! incatenati (,) Lib ' ?• 
coloro, che coltivavano la Terra. T ' 1 "' 

—finElo fcjforc coluntur 

Hefperia fegetei 

E Marziale ci fa fapere il mcdelimo Coiique. 
fti Vetfi. 

- Credit oh hoc me , Pafior , opesfortajfe rogare , 

Propter tjaodvKlgus crajfatjue turba rogai . 
Ut fttina meos confuwat gleba ligonts , 

Et fonet inn/tmera comptdt Thufcm ager_. , 

Egli è però vero, che i Padroni più miti Coar- 
tavano altrimenti , e con più dolcezza ì loro 
Schiavi, nè li tenevano a' ferri . Plinio il gipva- 
ne era di qucfli tali, come, teftifica egli fteffo in 
una delle Aie lettere (h) , in cui dice , fe non avere {b) E 
Schiavi incatenati, ed in un altra (c), nella qua- ii&--- P ' 
le lamentandoli delle malattie, edella mortalità, «b.f.*' 1 *' 
che aveva prefo piede ira quelli di fua Famiglia, 
Aggiunge: Io mi confolo ciò non aliante fu 
„ due nfleffi, l'uno è, che io agevolmente mi 
„ rifolvo donar loro la libertà, e così non mi 
„ fembra di perderli troppo predo , ogni qual- 
„ volta ho avuto l'agio' di renderli liberi j l'al- 
„ tro, perchè io permetto a' miei Schiavi di fa- 
j, re una fpezie di Teltamento , é l'cfeguifco co- 
„ me fe folle legittimo, e valido; Eglino ordi- 

nano , e chieggono quantg lor piace , ed io 



no ' 1/ttroduz.z.ione ali a Scienza 
'„ foddisfò a' lor defiderj più prefto , che fia pof- 
„ fibilc ; Divìdono ciocché hanno a* loro Con- 
„ giunti, febbene non fanno mai Legati, che in 
„ Favore di quelli di Cafa,- che in riguardo a' 
„ mici Schiavi è a guifa di una picciola Repub- 
n blica. 4 . 

Una delle crudeltà , che talvolta tifavano i 
Romani co' loro Schiavi, era l'imprimer loro in 
fronte con un ferro caldo alcune parole , ponen- 
dovi poi l'opra dell' inchioftro, alfine di renderle 
più chiare, e vifibili, ed erano per efempìo di 
tal fatta: Cave a fare, guardatevi dal Ladro, e 
fu quefto fcherzando Plauto chiama tali Schia- 
vi contrafegnati , Literatot. Vìi tal coftume fer- 
viva fìngolar mente, perchè in cafo, che fuggif- 
fero, agevolmente riconofeiuti , follerò ricondotti 
al Padrone . Collant ino il Grande abolì quella 
ca) Tir. ,7. barbara ufanzà con una Legge (a), che li trova 
fffi?'*"'* nel nono libro del Codice di Giuftiniano , in vi- 
gor del!a : quale vien proibito l'improntar oofa 
alcuna fui volto de* Condannati, affine, dice la 
Legge, di non diformare la faccia fatta a fimi- 
glianza della celefte bellezza: Quo facies, qxaaà 
fimiìitHdinem pnkhriutdims e fi ctitftis figurata , mi- 
nime maeultNtri ' 

■ ■■■■ iif.l . . _ r; ■! 5JÌ5 , 5 > ■ '' - v' 
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CAPITOLO Vili. 

DELL* EDUCAZIÓN DE* ROMANI. 

E Gli è ben giudo trattare con diligenza la 
preferite materia , giacché alla lor buona: 
educazione, fon fiati debitori i Romani di tutta 
la loro Grandezza, e fenza i vantaggi loro da 
quella fommimfirati, giammai avrebbon potuto 
uè acquiflare, nè conservare si grande Imperio . 
Egli è però vero, che innanzi le GuerrePunichc 
non molto impiegaronfi elli nella coltura delle 
bell'Arti, e Colo poco tempo dopo tali cfpedi- 
zioni cominciarono i Poeti, gli Storici, e gli Ora- 
tori, a fpiegare i lor voli, e far pompa del lot 
ingegno. Non è già nofira intenzione peròditef- 
ferne prefentementc una compita Storia , attefi 
gli ftretti limiti, che ci fìamo preferirti, mafol- 
tanto d'andare fcuoprendo il metodo da' Roma- 
ni tenuto nell" allevare la lor Gioventù. 

Ell'era una maffima irjviolabil tra lorodioni- 
re all'Arti Militari, lo fiudio delle buone Let- 
tere, impiegando i Giovinetti ne' primi lor anni 
all' acquilto delle Scienze, e fui prender poi la 
Toga virile, che ordinariamente era nell'età di 
diciafettc anni, far loro affiftere a qualche Cam- 
pagna , affinchè apprendeflero il mefiìer della 
Guerra , per quanta inclinazione moftraflero alle 
occupazioni civili, e pacifiche. Quindi è, che ad 
cccez- 
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'eccezzionc- del folo C.Mario, che certamente non 
faticò punto a favore della Repubblica j ma a 
grande fvantaggio della medefima, appena lì tro- 
verà un fedo ìllufìre Romano, che non (la fiato 
eccellente nelle Scienze , c nella dottrini nulla 
meno, che negli efercizj della Miiizìaj od alme- 
no fe è flato riguardevo! nell'una, non abbia 
avuto ancora qualche tintura dell'altra. 

Pattava n eglino ì primi lor anni nello Audio 
della Lingua Greca, che tra etti era appuntoco- 
me la Latina era noi, cioè a dire, la miniera , 
c il teforo di tutta l'erudizione, c delle dottri- 
ne. In quefta Lingua apprendevano la Filofofìa, 
e la Rctcorica, ed in cfla facevano le loro de- 
clamazioni prima d'etèrei tarli fotto un Latino 
Rettorico. 

Ed in vero avevano ben ragione di cosi fare ; 
imperciocché noi veggiamo per cfpcricnza , che 
non arrivati giammai ad una vera, e foda eru- 
dizione coloro, che s'impiegano a coltivare la 
materna Lingua prima della Latina , che pretto 
noi tiene il luogo della Greca . Lo Audio , ed 
applicaziune loro primaria, era dell'Eloquenza , 
ed a quefta riferivano tutti gli altri , e con ra- 
gione, poiché in difeorfi Latini compatti con tut- 
ta l'arte , c pulitezza pottìbile fi trattava ogni 
forca d'Affare, fia. nel Foro, fia nel Senato , fia 
innanzi al Popolo . 

Or per divenire perfetto Oratore , era lor ne- 
ceiTaria la Lingua Greca, ed anco la Filofofia , e 
la Giurifprudenza . Quindi è' , che ben foventc 
erano inviati ancor Giovinetti in Grecia , od in 
alcuna delle Greche Colonie, acciò più familiare 
fi ren- 
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fi rcndeffero quella Lingua nel tempo medefimu, 
che apprendevano le belle Lettere. Ufavan egli- 
no principalmente di leggere gli Storici Greci , 
attefi i vantaggi, che da fimi! lettura fopjion ri- 
trarr! , avvenga, clic ivi trovavano divertì tacci , 
cali, e avventure, la cognizion delle quali mol- 
to neceflaria giudicava!! all'Eloquenza. Le Città 
ove d'ordinario i Giovani Romani s'inviavano , 
erano Atene , "Apollonia fulla Corta Occidentale 
della Macedonia, Rodi, Mitilcnc, e qualche al- 
tra dell'Alia, alle quali convicn aggiungere Mar- 
lilia Città di Francia in Proveuii, e Colonia de' 
Greci Focienij ove moltifiìmi mandavano i loro 
Figliuoli anco più volontieri, che ad Atene, il 
che fa dire a Tacito fa), parlando di Agricola, co 
che nell'età più tenera ci fu mandato a Marlì- 
lia per apprendsre le belle Lettere, come in un 
Juogo, ove fioriva inficine inficine colla dottrina, 
ed eleganza de' Greci, la frugalità, e temperan- 
za delle Provincie . Plinio il Giovane in una let- 
tera (n), che ben merita d'efler letta, e riletta, tM 
affine di reitare perfuafi del metodo , che dee ce- Lt ' 
nerlì nel far apprendere alla Gioventù l'Eloquen- 
za, raccomanda con ogni premura un certo Rec- 
torico Latino de' fuoi tempi , chiamato Giulio 
Genitore, come colui, che poffedeva tutte le qua- 
lità, che richieggono per. un tal Ufizio , imper- 
ciocché, die' egli, era non fola mente dotto , ed 
eloquente, ma ancora faggio, di ottimi ceftumi, 
capace d'infognate alla Gioventù quanto [io Ce va- 
le effer utile, e lontaniti! ino dall' iftillar ne' loro 
cuori veru,-.- malvagità, ò infezzione . Vuol egli, 
che lì fcelgjno Scuole , e Maeftri tali , che va- 
H glia- 
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^liano prima d'ogn' altra cofa, ad ifpirarè ftiaf- 
lime virtuofe a' Giovani loro afcoltatori , c pó- 
feia ben iftruirli nell'Arti, ch'erti richieggono . 
fajllb.*, a ' cro l"og° lo fteffo Plinio dice fa), clic rrnl- 
Sp-"- la effer debbe più gradito al Pubblico del vedere 
la più fiorita , e nobil Gioventù travagliare ali* 
acquifto della fama, c dell'onore col mezzo de- 
gli Sturi] , e per tali Studi incende egli della 
Rettorica . 

1 Romani adunque paflara l'adolcfcenza ncll* 
apprendere la Virtù, e le Belle Lettere, e per- 
venuti all'età di diciafette anni, in cui, Comes* 
è detto, per l'olito prcneievan la Toga 'Virile , 
cran mandati all'Armata, tuttoché ad altro in- 
clinato il lor genio, acciò apprendelfero di lor 
propria cfpericnza, e cogli occhi lor proprj ve- 
tleffci la Guerra, onde in cafo poi, che divenif- 
Jero Proconfoli , ò Propretori non dettero occa- 
lione d'eflere (pregiaci' dalle Milizie , come ben 
fovente avvenne' era a coloro , che mai avevan 
veduto Campagne Militari. Nè perciò rinunzia- 
vano totalmente agli Studj, e raccomandati Tem- 
pre a qualche Ufiziale del primo rango , age- 
volmente potevano apprendere dal l'è tempio di lui, 
e di coloro, che fono una (iella Tenda con elfi 
alloggiavano , che ben volentieri fanno inficine 
lega coli' esercizio dell'Armi lo Studio delle Let- 
tere . Imperciocché non (blamente i Supremi 
Comandanti , come a cagion d'efempio Giulio 
Cefare, aggiungevano l'uno coli' altro -, ma gli 
ftelfi Ufiziah fubalterni, i Tribuni, ed i Centu- 
rioni fapevan trovar luogo a' pacifici Studj an- 
soc trailo ftrepico , ed il tumulto dell'Armi . 

Que- 
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Quefìo può confcrmarfi coli' elcmpio di Plinio (a), ta) 
il quale per tutto lo fpazio , che flette lotto 1- Ep. 
Armi nella Siria, aveva fempre con fcco il Fi- 
lofofo Eufrate , da cui prendeva continuamente 
Lezzìone . 

Ritornati poi dall'Armata , fc il lor genio 
non portavali a militare , s' applicavano anco 
con molta maggior aflìduità ad apprender l'arte 
di pci'iuadere , e quindi imprcndevan gli affari 
della Repubblica. Facevano ogni sforzo per giu- 
gucrc alle Dignità delle Cariche , e quando lor 
riufeiva, vedevanfì afccndcrc a poco a poco dal- 
la Queftura per fino al Confolato, che era l'onor 
più fublime a cui poteifero afpirarc i lor Voti . 
Quella foggia d'allevare la Gioventù era non 
meno in ufo nelle Provincie, che in Roma, of- 
fendo ben perfuafi, che fenza tal diligenza ma- 
lagevolmente avrebbon potuto i Romani mante- 
nerle a lor divozione ^ quindi è, che infìeme con un 
buon numero di Romane Colonie fìabilite in If- 
pagna , nelle Gallìc, in Inghilterra , ed altrove 
vi 5' erano iftituite ancora pubbliche Scuole , ed 
Accademie. Una di quelle in Vefca , nel Rea- 
me d'Aragona , che Bea allora chiamavafi, fu 
da Sertorio pianrata, acciò i Figli degli Spagnuo- 
li vi fodero iftrutti nelle Lingue Greca , c Lati- 
na, e la Aimo cosi neceflaria , che ne fece una 
delle maggiori fue premure anco nel tempo me- 
defimo, in cui armava la Spagna, da lui fatta 
ribellare contro i Romani. Tra li Spagnuoli an- 
cora v'era Cordova Città d'Andaluzia, Italica , 
pur nello fieno Regno, e creduta la Città, det- 
ta al prefentc: StvilU la fri*, molto vicina a 
Ha Si- 
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Siviglia, Bilbilis , cui non manca chi pentì eflèr 
Hata la Città ora nomata Culuttuà nell'Arago- 
na, c qualche altra Città , diftinta col nome d'- 
Augufta, in onore di Celare Augurio , che tut- 
te erano celebrati (lime , come quelle, in cui fio- 
rivano ottimamente gli Studj . Nelle Gallie , fe 

ra^Paiiss' vogliati preftar fede ad Eumenio (a) nel Pauegi- 
a ' rico fatto per lo ri llabili mento delle Scuole , ad 
Aufonio, e ad altri divertì Autori, erano Luo- 
ghi diletti alle Mufe, e da lor frequentati ; la 
Città di Rcim. in Sciampagna , detta : Durocor- 
tùrum Remornm , quella d'Autum nella Borgo- 
gna Aiig" flodHmtm jEctaorum , Lione espirale 
del Lioncfe Lagàitniim , Befazone nella Franca 
Contea ftfantio , e Bordeaux Capitale della Guieii- 
lia Bnrdtgala. 

Quindi agcvol cofa è ben giudicare dell'altre 
Provincie dello Stato deila Gran Bretagna , di 

(bjOp.11. cui parla Tacito (b) nella Vita d'Agricola, di- 
cendo; Agricola ebbe gran follccitudine di far 
iltruire la Gioventù, e per incoraggirla agliStu- 
d^, era (olito preferire il loro ingegno , ed abili- 
ta per le Scienze a quello de* Franzefi , con ai 
buon fuccedimcnto , che quegli ìtcifi , i quali 
per innanzi non avevano , che della avverfionc 
per il Latino Idioma , divennero a ppaflìo nari ili- 
mi per l'Eloquenza Romana. Quali lo ftcflV» 

(« Lib.3. racconta (c) Strabone degli Spagnuoli ■ Ed ceco 
qnal buon effetto produceva naturalmente nelle 
Provincie la diligenza ufata da' Romani di far 
ben educare la Gioventù , poiché ufeita quella 
una volta dalla" natia fua rozzezza , e ignoran- 
za , ben lungi dalla brama di ritornarvi , 
- ama- 
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àmavan meglio di ubbidire a un Governo cosi 
dolce , e civile , qual era quel de' Romani , 
che goder di bel nuovo quella ruflica libertà, in 
cui vivevano per innanzi. 

Egli è chiaro pertanto , e il dìmoflra lo fla- 
bilimento di tante Scuole nelle Provincie , che 
i Romani han fatto fervire alla conlcrvazìone 
del loro Impero, più le Arci, c le Scienze, che 
le Legioni, c le Armate. 
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CAPITOLO IX. 
Sessione Prima. 

de' giuochi in generale. 

GLI Spettacoli, e i Giuochi tengono un po- 
llo affai riguardevole tra le Romane An- 
tichità. Il termine Ludi , che vale Giuochi , fi 
prende ugualmente, e per li giorni, ne' quali fi 
facevano gli Spettacoli, e per gli Spettacoli ftef- 
fi. I Romani provavano in ciò un fommo pia- 
cere, c li cercavano con molta anlìetà. 

Non può negarli, che anco un altra ragione 
avevano per farli , cioè la perfuafione , in cui 
erano di piacere con quelli agli Dei, e pacificar 
la lor colera . 

d) ci«r. Chiamavanli fa) generalmente Ludi Sacri ice- 
c """"-' lcbrati a cor degli Dei . 

I primieri, di cui la Storia faccia menzione , 
fon quelli, che dicevaniì.- Ludi Confunks , ovve- 
ro Coxfiittlia, in onor di Nettuno , che creduto 
Nume del Coafiglio, era chiamato: Confai , e 
confìftevano in Corfe di Cavalli, e tali furono i 
Giuochi, a' quali invitati da Romolo i Popoli 
vicini a Roma, dieder luogo al rapimento fat- 
to da' Romani delle Figlie Sabine. 

Dopo quefii, i più antichi erano i Giuochi , 
det- 
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detti Romani, Ludi Romani , ovvero, Ludi Ma- 
gni, Giuochi Grandi, de' quali Eutropio non me- 
no , che Tito Livio acrribuifeono rifticuzionc 
a Tarquinio Prifco, e benché non manchino Au- 
tori , che (limano efier quelli Giuochi gli flcflì , 
che i detti di (òpra, che fi chiamavano Qtrtfwt- 
iia , contuctociò appar chiaro da Cicerone (n) cf- 
lérvi fiata della differenza imperciocché facen- 
doli i primi in onor di Nettuno, quelli fi cele- 
bravano in onore di Giove, di Giunone , e di 
Minerva. Si diftinguevano ancora co! nome di 
Circeniì, ò dal Circo Maffimo > che fu opera del 
Prifco Tarquinio, dove erano celebrati , ovvero 
perchè anticamente li rapprefeucavano cali Giuo- 
chi in un luogo chiufo intorno intorno dalle 
Spade piantate in terra , in circuita etifìbus pojì- 
tii . Sono flati chiamati ancora Giuochi Gimni- 
ci, indi Gymnìci, perchè nell'efercizio del Ten- 
tarlo, di cui dirallì più fotto , i Giuocatorì fpo- 
gliandofi per efTcr più fciolti, s'ungevano il Cor- 
po con Oglio . 

1 Giuochi Megalcnfi, Afegalefìa , fi rapprefen- 
tavano in onore di Cibclc, Madre degli Dei. 

I Giuochi Cercali, Ludi Certttks > fi facevano 
a riguardo di Cerere . 

Co* Giuochi Florali, Ludi Fiorala , pretende- 
vano onorare la Dea Flora, c fi celebravano con 
ogni forca di diftolutezza , e di libertà. 

I Giuochi Marziali cran confàgraci a Marte , 
C chiamavanfi , Ludi Martialei . 

1 Giuochi Apollinarj furono ordinati per cort- 
feguìre a' Romani la protezzionc d'Apollo- 

I Giuochi Capitolini, Ludi Capitolini, crande- 
H 4 di- 
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dicati a Giove Capitolino, in ringraziamento di 
aver confervato il Campidoglio quando fa da* 
Galli attediato. Altri Giuochi Capitolini v'erano 
pure allo fìclTo Giove fagrati, clic fi dicevano : 
j4go»es Capitolini. Ricolmici: va no quelli per loro 
Autore l'I rape rador (a) Domiziano, nè fi cele- 
bravano, clic di cinque in cinque anni ; ed in 
cuciti, oltre gli altri Spettacoli, v'erano ancora 
contefe Letterarie, e di fpirito, conquiftandou" a 
forza d'eloquenti compofizioni , e di mufica il 
premio, che al vincitore in rali arti fi riferbava . 

I Giuochi Gompitalizj , Ludi Compii almi , ò 
Compitatiti»; avvero Compitali», eran celebrati in 
onore de' Dei Lari, ò fieno Dei Protettori delle 
Cafe , e delle Strade . 

I Giuochi Plebei, Ludi Pìebeiì , fi facevan nel 
Circo, in memoria della libertà dal Popolo ci- 
covrata col difcacciamcnto de' Re . 

I Giuochi Augultali, e Palatini, Ludi Augu- 
fiala, & Palatini, erano in onore di Cefare Augufto . 

I Giuochi Secolari, Ludi Sdentarci , furono isti- 
tuiti in onore di Giove, di Giunone, d'Apollo , 
di Latona , di Diana, come anco delle Parche , 
■ delle Lucine (b). (i) (Ei\(tùwctii) di Cerere , di 
Più- 

ClìZotunn rivendali del plursle.iiominando Lucina ,per vero dire dal 
f.>\rr> i, finii lutli l'antichità , prr.ll",> luì ,!i ,:i.:;!,r-n; ■ uirouerauj un tal 
ninio iLi f .-. v r- 1 j » r r , i 1 quale pei a non nuò dirli ne atrai la improprio, ut fai - 
fi>,ivcniio i I(.omani pili Deus , cui nrtriouivnno il nome, e l'inìzio di Lu- 
cini.impfrcioclic olite Giunone , tiwtiiicu'i nominata anco Dia ni , ed 
uiia delle Parthe.che fovralìaudo al nafeer degli UaitiinLcome l'allietili; 
al loro viver.ed al loio morire eran credute p re fi ed e re , non è maraviglia 
te le delTero il nome di Lucina, che alno non vale.fenon Dea favorevole 
a' partitili die,: Vi.i-ion • pteiin .■i.fislliolib.i-c.if. che dal mimfìero .li 
qucfta.edebue ellail noni: di Parca.e all'altre due comuni; olio. P*™ im- 
ii-.i.t lini. • mi.i jt ti.'i a. in',., ili . Laonde non è daiipienderfiZofimo.re 
difTe eneri Giuochi Secolari confj[jrai.i,oltre agli altri Dei, alle Lucine , 
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Plutone, e di Proferpina , e fi celebravano hi 
Campo Marzio per tre giorni, c tre notti con- 
tinue , di cento dieci , in cento dieci anni , cioè 
a dire al principio del ventèlimo terzo Luftro -, 
come chiaro appari fcc (a) dall'Oracolo delle Si- fai Zmfcn. 
bilie, che li comandavano (i) (b). 8» sjbfllj 

Orafi, pag. 

'A\K' tirarmi achh/ctoc em ^povoc avQpoTroirrt *** 
Zane, a/c eréw sKaTÒvAKaKU>tXoi'o^«jMy 3 &c. 

Cioè: allorché la più lunga mifura della vita 
dell' Uomo farà venuta con il rivolgimento dì 
cento dieci anni, ricordatevi, o Romani, nè ve 
lo dimenticate, fatte, che vi fovvenga di fare 
de' fagrifizj agli Dei immortali in Campo Mar- 
zio, preffb le profonde acque del Tevere. 

11 termine di cento dicci anni vien conferma- 
to 



CO Gran dìfpurere ? tri gli Antoti circa il tempo , che fi frappo- 
neva alla celebrazione de' Ctuochl Secolari , alcuni volendo, che ogni 
: ' m :'<> ^l--.ni.!MHLTo , altri , che ogni cento dieci. L'Oracolo 
j 2 rfi! lle - * fW«»"»ente favorevole a .quelli ultimi , ma chi vuol fi- 
(■■■.III munirà .ir ni- 0:K,,\a ! li , crii r.it:i [ircicli Ora- 

coli , da quali prenderai! norma molte cote de' Romani , perirono 
Iiell'incetidio del Campidoglio al tempo delle Guerre Ita Mario , e Sii- 
la ; Pluc. Appiano, e Tacito ce a' a file u tallo . La nuova collezione 
tatù fatto del Confale Scrlbonio lenza dubbio era divella da que' 
Filmi abbrneciati , sì perchè fri fatta in Paefe molto lontano da Ko- 
nu , ed arbitrariamente, si perchè cuflodendofi gli antedetti Osculi 
rei Ci rapido si io con tanta fu pt r dizione , non può dirli , che impirMi 

i r di nuovo compilare detti Oracoli djfliutti dal fuoco, e pureqiian- 
.:.> (,■;■:(!. riu-ia -illazione , di cui fo:fc potremmo Infìnga rei , effer 
nmaiia qualche parte , fu fatta , i Giuochi Secolari etano gii da gran 
tempo iflìtUItl. Vi rimane il pifìn ni O.-a/i.-, , :l;e lenii;, n'nlTeriii! la 
.-.legazione di tali Giuochi dì no., in ito. inni : Cirtu; unAtmi di- 
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to ancora da Orazio, che nel Aio Carme Seco- 
lare dice.- 

Certut nndrnoj deciti ptr annos 
Orbit ut cantiti rtferatqut htdos , 
Ter die darà tatiefaut grata 
Notte frequenta . 

I fucceflbri d'Augufto non enervarono efarta- 
mente quefto fpazio determinato, e la loro am- 
bizione fece celebrar Ibvente tali Giuochi prima 
del tempo adeguato. 

V'erano ancora de* Giuochi detti Votivi, cioè, 
che fi celebravano per fòddisfare a qualche Vo- 
to, c nel numero di quefìi fi polTono porre i Se- 
guenti . 

Ludi VitlorU, iltituiti da Siila dopo aver ter- 
minata la Guerra Civile, c generalmente tutti i 
Giuochi, che in occafione di qualche Vittoria fi 
Jblcu il izza vano . 

Ludi Quìnejutnnahs , Decennale!, Vìcenn&ltt > 
che fi facevano ogni cinque , ogni dieci , ovve- 
ro ogni vent' anni . 

Ludi Triumphales. , che accompagnavano il 
Trionfo d'un Conquiftatorc . 

Ludi Natalità, fatti rapprefentarc dagli Impc- 
radori nel giorno del loro Natale. 

Ludi Jitvtnalcs , Giuochi ordinati da Nerone 
per folcnnizzare il giorno in cui per la prima fia- 
ta egli fi fe rader la barba. 

Ludi Javimmit, che in occalìone d'una gran 
Pelle, la quale faceva ftrage della Gioventù, fu- 
rono iftituiti da Salinacore. 

Lh- 
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Ludi Mìfcc/li, Giuochi, che rapprcfcmavanfì 
con varie forti di Spettacoli . 

E finalmente v'eran ì Giuochi % ietti Funebri, 
fatti da' Romani in onor de' lor morti , affine 
di placarne l'Ombre, e confitte va no in combat- 
timenti di Gladiatori, che battevano preffo a! 
Rogo nel tempo de' Funerali. 

SESSIONE II. 

DE* GIUOCHI DETTI CIRCENSI . 

TR. A tutti i Giuochi di fopra nominati , al- 
cun non ve n'era, che uguagliar fi pocefle 
a quelli del Circo, Ludi Circertfes , avvegnaché 
gli Spettacoli, che fi potevano rappre Tentare ne- 
gli altri . Quelli Spettacoli erano il Pentatlo , ò 
Quinquerzio, il Corfó delle Quadrighe, i Giuo- 
chi Trojanì, c la Pirrichia-, a quelli fi poffono 
aggiungere i Giuochi Anficeatraii , che altre vol- 
te fi rapprefentarono nel Circo , le Cacce , le 
Naumachie, ed i Combattimenti de' Gladiatori. 

Il termine Pentathhm lignifica le cinque qua- 
lità, di Giuochi, in cui s'efercitavan gli Aliti , 
cioè il Salto S*h»s, il Corfo Curfus, il Paloni- 
feus, il Dardo J<ttu!um , e la Lotta LnBa 3 giù- 
Ha l'Epigramma di Simonide: 

la-S/ióì kÙi Tlv&ót Atatpvv è (biKarnc etUct 
A\fta, Tlo^aium A/irxw, "Anorva, naAw - 



cioè Diofone, Figliuolo di Filone ha vìnto ne' 
Giuo- 
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Giuochi Tititnj, e Delfici, a! Salco, al Corfo , 
al Palo, al Danio, ed alla Lotta. 
COHom. U Di (co era., fecondo Eufiario (ì) , un piccio- 
0ó ^ s - ]o Paletto di ferro, di legno, ò di rame, ed or- 
dinariamente di pietra, involto in una Correg- 
gia dì Cuojo, con cui lì lanciava ; egli era dì 
figura ovale, lungo alquanto più d'un piede , c 
graffo cinque, ò fei dita, quelli lanciava!! in aria 
a tutta forza, e il giuoco confifteva in alzarlo 
il più, clic foffe pofiìbile, dirizzandolo talmente, 
; [-ri°ìit'' C ' 1C nQd, àcfa a l cu "i preicritti limiti (b) . Alle 
■3. volte però giuocavano a trarlo orizzontalmente, 
e quel, che più lungi fpingevalo rimaneva vin- 
to Horat. citorc, e quello vuol dite Orazio (e), fcrivendo 
ot>.e. Jib.i. 

Sape Difco 

Sf.pt tram fintm jaculo nobile j ixpedito '. 

Un altra fotta v'era d'efercizio da' Romani 
tifato ne' Giuochi Circenfi , detto Pugilatus , dif- 
ferente dalla Lotta, in qucfto, che dove i Lot- 
tatori giuncando non, fi percuotevano, sforzando- 
fi foltanto di trarre in terra il loro avverfario , 
quell'altri detti Pugile t , poco curandoli di rove- 
iciare al fuolo il nemico, ad altro non badava- 
no, che a menarli difpcrata mente de' pugni , co- 
me fe fi foffer voluti amazzare , anzi per difen- 
1 der le mani , e render nel tempo fieno più pe- 

fanti i lor colpi, le armavano di un tal Guan- 
1 to fatto quali a foggia di quei di ferro, che da 
elfi chiamava!! Ceflus . 

Il Cello era fatto di fortilììme Aringhe ai Cuo- 
jo, ben gucrnitc di ferro , c di piombo , colle 
qua- 
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quali lì cuoprivan le mani) ed alle volte arri- 
vavano itilìuo al gomito. 

Or febben quello Giuoco, detto Pugillato, era 
diverti) dalla Lotta , conruttociò congiunge vali 
alle volte 1' un coli' altro , e fucccdcva , quando 
i Lottatori s'armavano dì Cello, chiamandoli al- 
lora tal combattimento Puncrattum , e Panerà- 
tiafla i Combattenti .. 

11 Corfu delle Carrette facevano uno de' più 
vaghi fpettacoli , clic fi vcdeiTcr nel Circo ,* I 
Giuocatori eran divifi in Fazioni, che 11 diflin- 
guevano da' diverlì colori , e con loro era divifa 
ancor iurta Roma. Le quattro antiche Fazio- 
ni, che attelì i loro colon , avevano qualche fi- 
miglianza colle quattro Stagioni dell'Anno, eran 
Fattiv Prafìna la Fazione Verde, Rubatali Tàt- 
zion Rolla, Alba, ò Albata la Faziion Bianca , 
Veneti la Fazzionc Cerulea. A quelle ncaggiun- 
fe Domiziano Impcradorc due altre (a) Aurati , oi Svn. In 
cioè, Pnpttrtiqttt panni, delle quali una era ve- Uom "- c.?. 
Aita di un drappo gucruito d'oro, e l'altra dì 
Porpora; ma quelle due furono da' fufleguenti 
Impcradori abolite . 

1 Carri fu' quali correvafì , erano ordinaria- 
mente tirati da due, ò da quattroCavalli , tut- 
ti fchicrati di fronte, e dal loro numero gli uni 
dicevanfi Bigs., gli altri Quadriga . Gli Steccati 
d'onde, dopo eilratti a forte, intraprendevano il 
Corfo, s'appellavano C.trccrcs . Sortivano tutti in- 
ficine quattro Carri alla volta, uno, cioè, di 
ciafeuna Fazzionc. (li) Ognuna di quelle Corfe ( \, } Gv ìj. 
veniva detta A iìjfiss . Doveano effi compir fette '• J' A " wr ' 
fiate il giro del Circo , e chi la fcctima volta 
più 
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più prefto giugneva al luogo d'onde da princi- 
pio s'cran tutti partiti , riportavane il Premio. 

Nelle due cftrcmità , ò Capi del Circo, v'era- 
no due termini fatti da due, ò Colonne , ò Pi- 
ramidi di Pietra , e comecché facca meflicre vol- 
teggiarvi velocemente all' intorno , fi correva un 
gran rifcliio d'urtarvi dentro nel correre a tut- 
ta briglia, c fracaflarvi il Cocchio , con grave 
danno, e colta morrc accora talvolta di chi il 
conduceva. Finita una Cor fa , quatcr'altri di det- 
ti Cocchj davan cominciamento ad un altra, cui 
altre ne fuccedevano fino a ventiquattro, che in 
tutte facevano il numero di novanta lèi Carrette. 
Altre volte il Popolo contribuiva per aggiungere 
alle Corfc già dette, la ventèlima quinta , che 
a cagione di tale contribuzione dicevafi , Aiijfus 
j£njriiu , ed in tal cafo il numero di tutti i 
Cocchj, che s'impiegavan nel Corfo, arrivava a 

rs) Georg, cento , conforme a quel (a) di Virgilio; 

iib.jv.is. 

Ctntum ijmdrijugos agitabo ad finmina Cttrrut . 

Di là poi venne, che in fuccefio di tempo, c 
quando non fi facevano più , che ventiquattro 
Corfe, nientedimeno l'ultima conferve femore il 
fuo distintivo, e chiamoflì Mijfut j£rarius . Il 
legno ordinario a cui fi prendevano da' Corrido- 
ri le motte, era una Salvietta, Mappa, che at- 
taccavaiì alla fedia del Pretore , ò Magi (Irato 
prefidentc a* Giuochi. Gli onori desinati a' Vit- 
toriofi , erano Ghirlande , Corone , ed altre ri- 
compenfc alla Greca, accadendo pure alle volte, 
che venifiero regalati di grolla forame di Dana- 
ro, 
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ro , e tali , che ne ftava» poi bene tutta 1* 
Vita . 

I Giuochi Trojani , Troja , ò Ludut Troia , 
Comunemente s'attribuifeono ad Alcamo Figlio 
d'Enea, c da lui lì dicono iflìtuiti in Sicilia, c 
quindi in Italia . 

Confiftcvano qucfti in Carriere a Cavallo s ed 
in una fpecie di Combattimento, ò Gioftra, che 
la Romana Gioventù faceva nel Circo , folto 1* 
condotta d'un Capo, detto: Principi Juventutit, 
che alle volte era l'Erede prefuncivo dell'Impe- 
rio, ed ordinariamente il Figlio d'alcun Senato- 
re principale. Chi voleflc una magnifica deten- 
zione di qucfli Giuochi, non ha, che a leggere 
il quinto (a) libro delle Encidì di Virgilio. f») verro 

I Giuochi Pirrici, Salendo Pyrrhicba, era una iM * 
Danza di Gente armata, che nc'lorgefti, e mo- 
vimenti di tutta la vita, contrafacevano le dif- 
ferenti politure, ed azzioni de* Combattenti. Gli 
Imperatori Romani foventc tra gli altri Spetta- 
coli , davano al Popolo un limile divertimen- 
to (b). Plinio (c) attribuifee l'invenzione di que-(MS«t. 
fii Giuochi a Pirro Figlio d'Achille, e la diftin- S££E 
guc da quella Danza, chiamata da lui: Sakath 
armata, che propriamente è la da noi deferitta» iib.7-c.j7. 
ed a cui egli adegua i Curcti per inventori ; Gli 
Autori Greci però altramente difeorrono, e con- 
fondendo la Danza, detta Armata, con la Pyr- 
rhicba ; alcuni dicono efferc fiata inventata da 
Minerva, ò da' Curcti, ed altri ne fanno iflitu- 
tore un certo Pirrico Lacedemone , da Strabene 
detto Pirrichio, in un luogo (à) , ed in un altro M)Jib,««. 
Curetg. Ecco le fue proprie parole: Or la Dan- 
za 



>s za Militare (i'i/ottÀm. 'bp%tnrtg) è la medcli- 
ma, clic la Pirrica, e quelto vidi provato in- 
„ vincibilmente dal nome Pitti chio, creduto 1*1(1- 
„ vcntore di limile efcrcizio, per iftruire la Gio 
„ ventù nell'Arte della Guerra. E nello (IsIiVli- 
bro, parlando del Legislatore de' Crctcnn", die';, 
filila teftimonianza di Eforo, che egli efercitava 
i Giovani a tirar l'arco, e praticare la Dan..a 
Militare, che da un Curcto inventata , e ftaot- 
lita, chiamavafi dal nome del fuo inventore Pir- 
rica. 

In onore principalmente di Diana fu iflituita 
la Caccia delle Fiere, come quella, che fi con- 
fidcrava qual Dea Cacciatrice , e fotto lacui pro- 
tezione s'intraprendevan le Cacce. Ivi s'efponc- 
vano in villa del Popolo diverfe forti d'Uccelli, 
ed altri Animali di maggio! rarità , e fatti ve- 
nire da ftraniere Provincie, come farebbono Ti- 
gri, Pantere, Orli, Leopardi, Lioni , Elefanti , 
ti)Gic.iih. Struzzi , ed altri limili (a) . Alle volte davalì 
E^'/swc'P etm "^ one Spettatori medefimi di guada- 
ta vite»], gnarfi cacciando gli Animali e fpoft i nello Stecca- 
to. Altre volte fi facevano combattere infiemelc 
Fiere, ed altre s' introducevano a quella funefta 
battaglia Uomini ò condannativi per qualche lo- 
ro delitto, ò pur anco addcflrati a limili peri- 
cololi cimenti. 

Sono flati bene fpelfo c fpoft i alla rabbia di ta- 
li Beftie i Criftiani, per divertirli con uno fpct- 
tacolo cotanto tragico , facendo perire di una 
morte la più crudele, per Iòne non d'altro ree , 
(tu sente, che di profetare la Fede di Gesù Grido . Chia- 
Ep * 5 * mavanfi (b) Btflìmi, gli efpofti a tali combat- 
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ìimenci, c fe lor- riufciva falvarii la. Vita libe- 
ravanfi da ogn'altro fupplicio . Muk: cofe con- 
correvano a rendere riguardcvoli cali Spettacoli, 
c fra L'altre, una Forefta artifìziale , drizzata nel bel 
mezzo dell'Anfiteatro, ove feorrevan le Fiere ; 
quantità di piccioli ru (celle tei eftreraameu'e odo- 
ro fi , ed alcune polizze, che gl' Impcradori ipar- 
gevano, nelle quali era notato qualche regalo 
di prezzo, da farfi a chiunque avelie avuto la 
forte di averle nelle mani. 

La Naumachia conlìfteva in un Combattimen- 
to di Vafcclli , fatto per ricreare gl' Impevadori , 
ed il Popolo. QuEfU fi facevano, (a) ò fuori del- %)?c l ' 3l £ 
la Città, come fi ferono quelli dell' Imperadorc 'n vir. 
Claudio fui Lago Fucino , ovvero nella Città fu J? '& '^. f ' 
qualche Canale fcavato per ial'-efferta ... Sveto- 
nio (b) nella Vita d'Auguro, dice, che egli die- (b)CipiJ . 
de un Combattimento Navale, avendo fatto for- 
mare un Canale vicino al Tevere , nel luogo , 
dic'cgli, dove al prefente è il Bofco de' Cefari ; 
e nella Vita (e) di Domiziano c'ailìcura, che fe- tflt'pi. 
ce quell' Imperadore rapprefentare un fimileSpct- 
tacolo nell' Anfiteatro , e poco più ballo foggiu- 
gne: Da lui .fi diedero Combattimenti Navali 
poco diilìmili da quelli , che attaccano trai lo- 
ro fui Mare le vere Armate , avendo a quello 
oggetto fatto fcavare prefio il Tevere un gran 
Canale . Se preftifi poi fede a Lampridio (d) , W)i.3injir. 
Eliogabalo in vece d'Acqua fece empir-di Vino l ]" 0 e'.c. ti. 
il Canale ove iì rapprefentò la Naumachìa , ed 
ecco le fue parole .■ Fsrtur in Enripìs Fino pltnis 
IV.tv.tiis drenaci e.vhibuijft , ove per la parola Eb- 
ripo fa meftiere intendere i Laghi, ò Canali da 
tv 1 lui 
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lai fatti fare per le rapprefentazioni delle Bat- 
taglie Navali, detti in tal guifa da Lampridio, 
per effer più lunghi , che larghi , a guifa. de' 
Canali del gran Circo, che pure fi dkCvanoEu- 
xipi. -i <.ì>. ■ 

Non s'ammeflero da principio i Giuochi Gla- 
diatori, eccetto, che nelle pompe ^Funebri; ma i 
Romani vi 11 accostumarono poi sì fattamente , 
che in progretTo di tempo , ne fermio il più gra- 
dito Spettacolo, ed un divertimento , percuiave- 
vano tal paffioue, che vi furono grand ilììmc dif- 
ficoltà ad abolirlo ancor dopo, che la Crìifòana 
Religione aveva dileguate le tenebre del Paga- 
nefìmo. Erano i Gladiatori , il più delle volte 
Schiavi infoienti, e contumaci, ò Prigionieri ne- 
mici; e benché non vi fofte meftiero cosi difprc- 
gevole quanto quello de' Gladiatori , non pertan- 
to fi vedevano fovcfice Perfone libere, che com> 
mettevano da viltà d'impegnarvifi, mediante una 
fomma di Danaro. Quefti pertanto , che com- 
battevano per Danaio eran detti Ancorati, e la 
lor paga AuHorammtum , e lafciando poi tal me- 
ftiere chiamavanfi ExauSorati. Non mancavano 
ancor Cavalieri, e Senatori, che fi mefcolavano 
con fimil gente, divertendo cosi la moltitudine 
a. cofto del proprio onore. Per fin delle Fémmi- 
ne fi fon trovate , che non hanno avuto roflòre 
di combattere nelf Anfiteatro alla foggia de' Gla- 
diatòri ,- elfi fon veduti de' Nani , Pamihnts , 
azzufarfi gli uni cogli altri, offrendo agli occh; 
■«Itrui uno Spettacolo alfai rig-nardevole perlafua 
Angolarità. 

V'erano alcuni Maeftri di Scherma, dettii*. 
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tii/ti, che iftruivano i Gladiatori in Umile cru- 
cici efercizio. Ve gli add cifravano eflì , facendo 
loro combattere Con una Spada di Legno, ò Fio- 
retto, chiamato Rudis , d'onde poi lo fchermirc 
diccvafi Rudihus batutrc, ed allor quando gli ave- 
vano bene cfércitati nel lor meftiere , li vende- 
vano ai Magiftrati , di modo , che alle volte fi 
vedevano a centinaia , ed anco a migliaja le cop- 
pie de' Gladiatori ne' pubblici Giuochi . 11 luogo 
dov' eglino apprendevano fimil arte , era detto 
Ladies in fingolare, perchè Ludi in plurale vieu 
fempre ufato in fignificazìone de' medefimi Giuo- 
chi, ò Spettacoli. Il Campo poi , in cui , dopo 
effer flati sì fattamente efercitatì , combattevan 
(iavvero , era l'Anfiteatro, ove gli Spettatori (la- 
vanti" aflìfi all' intorno fopra divertì Gradini, Cu- 
riti, che s'innalzavano gli uni fopra degli altri, 
e coloro, che in fimil luogo non potevano pren- 
der pofto, eran detti Excuntati . L'Anfiteatro di 
Pompeo era capace di ottantamila perfone ; la 
Piazza dell'Anfiteatro chiamavafi Cavea , ovvero 
-drena , a cagione , che tutta era ricoperta di 
Sabbia - , i PaiTaggi d'onde potevano gli Spettato- 
ti entrare, e fortire dal loro polio, fi differo^s- 
ntitoria . Innanzi , che i Combattenti veuiflero 
davvero alle mani, vi fi provavano gli uni con- 
tro degli altri con armi .di legno, come facendo 
prova della propria forza, e deftrezza , il che ha 
dato luogo a Cicerone di dire elcgantiflìmamen- 
tc ; Sed fi in ipjo ilio gladiatorio vita ctrtamine , 
7«o ferro decernitar , -tamen ante congrepem mul- 
ti* fitent , <jti4 mn ad vulnus, fed ad fpsritm va- 

I * Art 
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lire vide at tir .■ quanto hoc magis in oratione cx-pe* 
ciandum , in qua non vis patini , quam dt/cltatio 
poftnlatnr ? Cioè: „ Se negli ftcflì combattimenti 
„ de* Gladiatori, ove non fi tratta dimeno, che 
„ della Vita, c dove il Ferro decide della Vitto- 
,, ria, fi premettono ciò non oftaute fra loro mol- 

ti Giuochi, nuli affine d'orTcndcrfi , ma folo 
„ per trattenere , e divertire gli Spettatori 
„ quanto maggiormente fi dovrà ciò fare, trac- 
„ tandofi d'Eloquenza, ove non meno, del vigo- 
„ re lì richiede il diletto? Quelli sì fatti premetti 
efercizj fi chiamavano Pralu/ìo, e riguardo al fo- 
lo moto delle loro Spade Ventilatio . Ma tanta- 
lio, che facevafi fentire il fuon della Tromba , 
legno dell'Abbattimento, cangiavan Armi, c ve- 
nivano alle mani , c ciò dìcevafi furiere arma , 
Combattevano a due a due inficine , e tolto , 
che 1* un dall'altro fuperato refìava, riconofeen- 
doiì vinto, abballava l'armi, sforzandoti d' impie- 
tofire il Popolo, cui apparteneva in tal cafo fal- 
var la vita a chi paruto gli forte , alzando le 
mani , e tenendole chiufe, in guifa , che i due 
pollici rimanefler nafcofU folto il reftame delle 
dita, e ciò diceva premere pollice s, dovechè fe il 
popolo fpettatorc avelie bramata la morte del 
vìnto, non faccano, che alzare una mano, dì cui 
ferrando le altre dita, fendevano il folo pollice 
rivolgendolo verfo la propria perfona , ovvero 
raggirandolo in aria , il che diede luogo al- 
la trafe di vertere , ò convertere pollkem , d'i 
cui fi fervirono pur anco in ogni altra occa- 
fione in lignificato di condannare , ficcouie 
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«Iella prima, premere politeti , in fenfo d' affol- 
«te. (0 

Diverfe fpeeie v'erano di Gladiatori , alcuni 
dicevanfi Heptiar 'tì , e combattevano con una Re- 
te nella man delira) ed un Tridente, Fufcina , 
nella finiftra ; Altri s'appellavano Stentorei, per- 
ché fé erano tanto deftri da potere felli vare il 
tiro delle reti, infeguivano tofto il loro nemico; 
erano armati di Scudo, e Scimitarra, Falx .fit* 
pitta, con Elmo in tefla , filila cui fommità era 
la figura d'un Pefce . Moki credono confonderli 
cjuefli con quelli , che chiamano Mìrmìlhnts . 
Ma Giulio (a) Liflìo penfa , che Mirmìlhms vo- fa , Satutt1> 
glia lignificare Gladiatori armati da capo a pie- *.«•". 
di, alla foggia de' Galli} e come eran quelli , 
che preflb detti Galli fi dicevano (b) Crupellarìi . Od Twit. 
Altri eran detti Thraces , che portando un pie- ^ 3 " n-I " J- e * 
ciolo Scudo Parma , ed una Spada ritorta Har- 
pe, ò Sica, combattevano per ordinario contro i 
Mirmilloni , ed alle volte anco contro Ì Rctia~ 
rj. Samnnts eran detti alcuni, che armavano al* 
1 ì la 



CO Non vi fon mancitl litìgi in «ealione dì fpiegire quelle du* 
frali : ptimirc fallirti , t m, tur fiottici! , ma dopo aver veiilHo quanto 
ne hanno fermo Erafmo , Taineho , e lutti i Coir mentai òri d'Orazio i 
di (iiovsnals , di Plinio , e di Prudenzio , fi è fegultau l'opinione di 
Utifco, come quella , che fembra la pii ragionevole. Geco come egli 
ik parla nel tuo Diziicmrio dello Antichità : Auffa ofirmarr, preme- 
re pellicci, iiliil 'Ilari Mjji, 'Jiìam miiu ninfa* p'hUta , pu^aanl 
falli. , ptìlictl ìpfei intra pitgmint arili -uthamintlrqul Hmprimtrl : ìilrllrt 
pillkitn tiro , .litri marni Itu.-la tri f»hlìmi , fajui fjwm.ni paritir mi. 
triti* , peUlilm a pugno tttellirt , atjm HI in tufo jM manina 

ritardi, iucrputr', ai t ilnflitttri , vii cirmi» ^n,/iii tu %]tum tua 
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la foggia degli antichi Sanniti, c comecché oltre 
altre Arme avevano un Elmo ornato di Pia- 

■ me (a), Galea Cri/lata; quelli, che combattevau 
; lor contro, erano chiamati, fecondo alcuni , Pin~ 

rirapi, cioè rapitori di Piume, benché al parer 
d'altri, quelVi non fieno diverfi da' Rctiarii . Se- 

■ ricca , e Svetonio fanno menzione (b) di certi Gla- 
diatori, chiamati Hoplomachi, ma é aliai credi- 
bile clfcr quefti un termine gcucralc , che com- 
prende tutti i Gladiatori armati a tutt'Arme , 
e fingol arme nrc i Sanniti, ed i Mirmilloni . Ef- 
fedarii nomi ria vanii coloro, che combattevano fo- 
pra de' Carri. Ejfcda , ò EJfedam , lignifica cer- 
ta Carretta molto in ufo nella Guerra prefTo j 
Galli. Finalmente portavan nome d' Andahati a 
AvJ^a(3arn; , quelli, che combattevano a Caval- 
lo, con una tal Vificra, che loro «privala fac- 
cia , e gli occhj , d'onde è poi derivata la frafe 
proverbiale, More Andabatorum ludere , giocare 
alla cieca. Si diftinguevano ancora ì Gladiatori 
con nomi generali, e quelli, che combattevano 
dopo Mezzogiorno, cran detti , Gladiatore! Me- 
ridiani; Gladiatore? Fifcalei , que' , che fi man- 
tenevano alle fpefe dell' Impcradorc ; Gladiatore! 
pofialatitìi , que', che per la lor bravura , ed es- 
perienza erano defidcrati dal Popolo; Gladiatore! 
Cattrvariì , che combattevano non due a due , 
ma a Truppe, c finalmente Gladiatore! ordina- 
rii , que', che li battevano conforme il folito 
ufo* 

Coloro, cui riufeiva reftar vittoriofi , ottene- 
vano diverfe ncompenfc i ed alle volte fi faceva 
per elfi dagli Spettatori una raccolta di Monete} 
ma 
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ma il premio Jor più confueto era il Cappello , 
e la Spada da Giuoco , ò Fioretto , l'uno infe- 
gna di Libertà, e l'altro di Congedo, e licenza 
di non più far tal meftiero ; c quindi Rudi do- 
nari valeva lo fieno, che efler congedato , e li- 
bero dall' obbligo di fare il Gladiatore.' 

Vi fono molte altre frali , e fogge di parlare, 
che riconofeono la loro origine da' Combattimen- 
ti Gladiatori, come farebbe in quello luogo di 
Cicerone; (a) Qitot ego tuar petitìones itaconjetfas, t „ cie , 
M vitati non pajfe vidcrcntur , parva qitadam de- Cu. ci. " 
clinatione, &, ut ajunt , torpore , efugi ì Cioè , 
Quante volte io con una leggera declinazione 
della vita ho lanifero i tuoi colpi sì ben vibra- 
ti , che fembravano inevitabili ì Siccome fervi- 
vanii del verbo petcre, in lignificato di colpire , 
così dicevan ripetere, per raddoppiare i colpi (b); 
e quindi ndl'occilìon di Caligola il termine re- litici™' 
peti, era il difiintivo de' Congiurati , ed il lé- 
gno da farli allo feoppiare della Congiura. Exi- 
re, lignificava lanifere, fchivarc il colpo immi- 
nente. Allorché reftava alcuno gravemente feri- 
to, lì diceva habet , ovvero hoc habet . Loco ma- . 
veri era lo fteffo , che edere al dùTorto nella pu- 
gna , e Componert paria , valeva aggiuftar le 
Coppie . 
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SESSIONE III. 



DE GIUOCHI 

APPELLATI 

LUDI SCENICI. 

LE Azzioni Teatrali, che fono fiate in ufo 
preflb i Romani fi poflbn riddurre a quelle 
quattro fpecic , Satira , Mimi , Commedia , e 
Tragedia. Ne* fuoi pnncipj * a Satira era come 
una Commediola ridicola, fparfa di molta mal** 
dicenza, e motteggi, accompagnata da Mulìca , 
e Danze, ed in forama ben diverfa da quelle , 
che a noi ha n labiato Orazio, Perfio, e Giove- 
nale, che non furono certamente compofìe per lo 
Teatro. 

I Mimi, erano Poemi affai più licenzio!! , e 
piccanti della Commedia ordinaria j quelli non lì 
diftinguevano in Atti, ed erano recitati, ò can- 
taci da un folo Attore chiamato Pantomimus > 
perchè buffone Ica mente conrrafaceva le azzioni di 
tutti gli Uomini, imitandoli in mille guife , e 
ponendoli in mille ridìcole politure per far ride- 
re gli Spettatori. I più famofi Autori di Mimi 
fono fiati Labtrio, e Publio Siro , che fiorirono 
amendue a tempo di Giulio Cefare , 

La Commedia , tanto pretto i Romani , che 
preffo 
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$i ti fio i Greci fi diftìngueva in, antica e 'moder- 
na; Quella età più libera, e più ripiena di mak 
«licenza, e dì fale; (a) quella era più civile, efoCic.jd 
modella. Egli è però vero, che quantunque fai"- f*Ho t 'iJ; 
i*e ella più aggiuntata, e, dì ftile più terfo, con- L, - Ssc -*- " 
turtociò a poco a poco vi fi aggiunfer molte co- 
fc dell'antica Commedia, e fingolarmente a quel- 
le, che chiamate Atellane, fu lor dato il nome 
poi di Exodium, vale a dire conclufione, ò ter- 
mi"* (W- (ttlfel» 

Differente è dalla Commedia la Tragedia , 
tanto a riguardo del (oggetto , che dello ftile. 17.Ncr.39.' 

La Commedia è una rappre Tentazione natura- 
le, che fi raggira intorno ad avventure, e log- 
getti dozinali , e comuni ; lo ftile è femplice ., e 
piano, conveniente a perfone particolari , e tale 
in fon ma, che fcuopre il rango, e la qualità di 
coloro, che l'ufano. Servivanfi altre volteiCom- 
mediantì dì una tal tòrta di calzatura batta , 
chiamata Soccus , da cui non fola venivano di- 
itimi, ma refi ancora più agili nell'ufo , e mo- 
vimenti de' piedi. 

Per Io contrario la Tragedia è una feria , e 
grave rapprefent azione di qualche fatto fanello , 
feguito tra Perfbnaggi di conto , e riguardevo- 
li, ò per la lor qualità, ò per il lor merito j > 
ma per il folito tra' Re , Principi , od Irapera- 
dori . Quindi lo ftile della Tragedia è più fo- 
fìenuto , e fublitne , acciò meglio li confaccia 
alla grandezza , e dignità di chi patta ■ Affine 
poi di dare agli Attori nelle Tragedie aria d'- 
Eroi , e farli comparire più fuftenuti , e mac- 
flofì , furon lor dati una fpecie di Stivaletti , 
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che uniti alla Scarpa coprivano turco il piede ', 
ed una parte della Gamba, detti Cothitrni. 

Tali rapprefentazioni fi facevano nel Teatro , 
diverfo dall' Anfiteatro , perchè qucfti era di fi- 
gura tonda , od ovale , e quello fatto a foggia 
di femìcircolo . La Scena , in generale Scena , 
comprendeva tutto ciò , che occupa vafi dagli 
Attori, e da' Ballerini di qualunque forta fi fof- 
fcro i Ella fi divideva in due parti , l'urta di- 
cevafi Profcenium , l'altra Poflfctnium , quello 
era la parte anteriore , quello la polteriorc. 

Nel Profcenium flava ciocche dicevano Pulpi- 
tum , che propriamente era quanto noi pretèntc- 
mcnte chiamiamo Palco , ove gli Attori opera- 
no. I! Pofl-fctnÌHm era dove i medefimi fi riti- 
ravano , e fi veftivano . L' Orchcftra predo i 
Greci era una porzione di Scena , ove fi face- 
van le Danze , ma tra ì Romani era quello 
fpazio più baffo del Teatro , clic noi diremmo 
Parterre , che in figura di femìcircolo ftava tra 
la Scena , e la gran Scalinata , ove s' aifideva 
il Popolo . In quello luogo avevan pofto i Se- 
natori, e dopo elfi i Cavalieri , ed in ultimo , 
come s'è detto, fovra Gradini l'uno più alto 
dell' altro la Plebe . 

Moki Teatri erano in Roma , che tuttora fi 
leggono nominati negli antichi Autori (iì) ; ma i 
fa) Stic, più riguardevoli erano quelli appellati, di Mar- 
^"fiiaìib! CC 'I° j di Pompeo, di Scauro , e di Curione. 
ì'ciEiiiaj Cicerone parla con difprezzo di quefla forta 
eie. ut. b. di palTatempo, ed i primi Crifiiani gli avevano 
9* M cft rema-mente in orrore, a caufa delle empietà , 
che vi fi commettevano , onde dice Tertullia- 
no la), 
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no (a), che il Teatro è propriamente il Tempio 



Oltre i Teatri , erano in Roma altresì quat- 1'*%, 
tro pubblici Edirizj a foggia di piccioli Teatri , 
cui davano il nome A' Odami . Quivi fi raduna- 
va la Gente per fentire i Mufici quando canta- 
vano j per contigui re il premio proporlo a chi ri- 
mario foffe vittoriofo, e quivi ancora, dice Suì- 
da, fi facevano le prove delle Miriche, che do- 
ve vanii poi cantare nel gran Teatro. 



d i Venere , 
libertinaggi 
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CAPITOLO X. 

DEGLI ABITI Dfi' ROMANI. 



LA più coniìderabile tra le Velli de' Roma- 
ni crafi una lunga Roba, che dicevano '2* 
g*3 da cflì portata fopra la Tonaca. Quindi il 
nome di Togati lì diede loro, come per onorar* 
(i)Ltr.t.i. *-j c diftinguerli dagli altri Popoli (a), c Virgi- 
ùTbwM" "° ?" a PP c '^ a Gtntem Togatam , in quello bel 
«li- ci. yerfo: 

Aneid.l.I. 

Romano* rerum Domino* , Gtmtmqut Toga- 
tam. 

c»s>r. s. Lo Scoliafte di Perf!o ci deferive (b) la Toga 
' *' nella feguenre maniera: Tega efi purnm Pattinm, 
forma rotunda , & fafiort , arane inun danti fina , 
& de fub dtxtro ticnhns , faper bumerum finifirum 
ponìtur. La Toga, dice egli, è una Velie bian- 
ca , di figura tonda , di cui un Lembo della 
parte dinanzi è molto ampio , e ondeggiante . 
Ella fi fa panare di lotto il braccio deliro, Jul- 
ia fpalla finiflra. Nè quella Vede altra cintura 
aveva, che quella poteva formarli da fé mede- 
lima, che fi portava, e ripiegava!! in maniera , 
che formava una fpecie di Sciarpa, ò largo Cin- 
golo, Balteum, fu cui ricadendo il lembo , che 
Icen- 
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fcentleva dalla finiftra fpalla , c raggruppandoli 
come in un nodo, formava quel , che da loro 
dicevafi Umbo , che pendeva un poco più baffo 
della Cintura j dimodoché chiaro appanfcc , che 
Umbo, e Sinus , cran due cofe ben divcrfc, men- 
tre Sinus era quel lembo di Vefte, che palTava 
fotto del braccio deliro, di cui la parte più al- 
ta formava la Banda , ò Sciarpa , da effì detta 
Jìnlteus , dovechè quel, che appellavano ZJmbo , 
feentteva fui petto, un poco verfp la mano man- 
ca . Allorché, detta Banda era fpi'egata , e la- 
/ciavafi cadere difciolta, l'Involto della Veflc , 
detto Sinus, fecndeva fino a' piedi , onde dice 
.Tibullo (a): g> 
Effluii e/ufo, cui Toga taxa finn. 

Nulla impediva, che fc ne copriffero anco amen- 
due le Braccia fc lor foffe piacciuto, ma. ordina- 
riamente non v'era, clic la Gioventù, che il fa- 
ce ffc , e ciò ftlo nel primo anno, che la porta- 
vano, per contrafegno di modeftia , c nfpetto . 
In occalionc di gran freddo, ò di cattivo tempo 
ufavano coprirfeiie ancora la Telia , Coprendola 
però fempre in paffando vicino a perfonc riguar- 
dcvoli , e di qualità . 

Servio c'infegna cofa foffe , ciocché dicevano 
Cintili Gabinus, (b) con quefle parole: Erat Ta- rtl 
ga jic in ttrgum rtjtBa , ut una cjiis lacinia revo- ^ 
caia hominem cingat : Egli era, dice, quando in 
tal maniera fi ravvolgeva la Toga falle fpalle , 
che ritornando nella parte anteriore cingeva tut- 
ta la vita. Ufavafi la Toga da' Cittadini Ro- 
mani in tempo di pace, quando comparivano in 
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pubblico; ma in occafionc di Guerra, ed ancora 
in Città quando fiato vi fòlle qualche fofpetto 
di tumulto, ò (edizione , portavano un vedito 
detto Sagum, quafi a foggia de' noftri abiti alla 
Fra lice k , molto più corto, e ftretto della Toga, 
a fine d'efler più (pedici , in occafionc di venire 
alle inani, ed i Vediti in fimil guifa, cran dee- 
(Oi'hiiipii ti Sagaci - (a) 11 Panno, onde faceva»" la Toga, 
' ' H ,era di Lana bianchilfima , lenza mcfcolanza d'al- 
tro colore, e quindi era fpefl"o mefìiere farla la- 
vare, affine di torre via le macchie , e lordure 
fìngolarmeiite, da chi amante era della pulizìa, 
c lindura. 

Quanto poi alia Vede de' Candidati, cioè de" 
pretendenti alle Cariche della Repubblica , ell'cra 
imbiancata con Ge(Tb , a diftinzione degli altri , 
(fa) sac, j. il che diede luogo a Perdo (b) di chiamare Cre- 
v '' 77 ' tata l'ambizione di chi afpirava a' pubblici Ufi- 
zj ; ficcome anco per la medefima ragione chia- 
mollì tal Toga Candid* , a cagione della J*ua 
bianchezza maggiore, e più didima di quella del 
folito ; ed Afconio chiama un Orazione di Cice- 
rone Oratìa in Toga Candida, perchè da lui re- 
citata con indodo una di quefte Toghe da Can- 
didato . 

La Toga era il diftintivo de 1 Romani Citta- 
dini, e nefluno, che giunto foffe all'età di di- 
ciaJétte anni tralafciava di rivedicene , da che 
poi fé ne nacquero quede fogge di parlare .* 
Togam Viriltm [«mere : prender la Vede viri- 
&?toxu |e (c). 

Ep-i\ 7 . ' Officio Togte virìlit intereft : adìdere alla Fon* 
zione del prender la Toga Virile. I Giovinetti 
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che non per anco avevano dodici anni veftivanó 
una fp.ccic di Verte scoile maniche, detta Allea- 
li Clamys (a), ovveSo (blamente AlióttU , che poi M u.gen. 
diponevano in età di' dodici anni quajido prende- ^nicriV! 
vano la Prate.vta , cioè la Vede gnernita di -Por- j^^'o* 
pora , che dava lora il nome di Pr&textatì ; Ejv.7. 
querti era 1' Abito di cui andava» vertici , al di- 
re di Tito Livio (b) , ancora i Magirtrati , ed i (b)Lib.«. 
Sacerdoti: Purpura Vìrit Httmur , Pratextatt *« c ' 7 ' 
2l4*giftr#tibits , in Sacerdatih : Liberi noflfì pratex- 
tii purpura Togis utemurì Che! dice egli a noial- 
tri Uomini anderemo abbigliati di Porpora , c 
nelle pubbliche Cariche, e ite* Sacerdozi veftiti 
della Precetta; I noftri Figliuoli ne porteranno 
nelle lor VefU de' guernimenti? Comune era la 
Pretella ancora agli Auguri , come chiaro appa- 
re da Cicerone, che (c) elTendo Augure , dice : [ ci ™[' p * 
Cut non famiu Pratextati , ? e d'onde viene, che 
non abbiamo la noftra Verte ornata di Porpora; 
Del rimanente la Gioventù, che non giugnevaa,' 
17. anni non (blamente era diftinta dalla Verte, 
ma ancora da un certo ornamentoj détto Malia, 
fatto a foggia dì Cuore, e che loro calava fui 
petto , egli era vuoto dentro , e rilevato al di 
fuori, i più ricchi lo portavano d'oro , ò d'ar- 
gento, ì Poveri, ed i Figli de' Liberti di Cuojo, 
e tutti ordinariamente ripieni di qualche pretc- 
fo prefervativo contro le Fattucchierie. 

Toga Putta, era una Verte nera, e lugubre, e 
la Toga, detta Sordida , una Verte fuccida , e 
negligente, ufara da' Rei quando compativano 
innanzi a' lor Giudici. 

Quanto poi alle Velli, che appellavano: Tog4 
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(tt&À;.TagM Palmata , Toga Purpurea jj TrabeaV, 
■paludamenium , e Clamyi , erano Abiti di Cc'ri- 
■r - morii», -e Solennità, molto fimifi gli uni alt'al- 
! - t . tro, circa "Ja figura, benché divertì intorno agli 
v ornamenti . b . 

Toga Piti*, la Toga riccamata , e la Toga 
Palmata tuonati di Palme, erano Abiti Trion- 
fali^ c 'che fole'vanli ancora inviare in dono ai 



-ifta .Tòga-- Purpurea folcva portarli dagl'Impc- 
radori . 

. Trabea, Vefte bianca riccamata di Porpora , 
c guernita di Scarlatto , era la Vefte lolita de' 
Re, e def Confoli. - .« 1 

PaludanitnCHm , la Vefte fcarlattà riccamata dì 
Porpora , ed alle volte ornata d'oro, portava li 
•t'"' «la' Generali d'Armata. . ; ,'-.\a~'.uJ ~b .t 
CUmys , fe creder fi voglia a Nonioi Marcello, 
non diftinguevafi dal Paludamento, e coniìfteva 
in una-Cafacca , ò Mantello , che ufo portarfi 
fopra tutti: gli altri Panili, in occafione di Guer- 
ra, di Viaggio, ò di Caccia- :Si fermava full» 
fpalla dcftra, ò falla . finiftra, od anco, fecondo 
.Ruberia, dinanzi al petto con una; Maglia , ì> 
-Fibbia., .Fibula. V'erano ^Clamidi ricchifltme , 
quelle degli Imperadon Romani, effendo di Por- 
pora, rìccamate d'oro, con grandiflìma magnifi- 
cenza. ;i • ' ; o- : ;i sv?,;ir; 
; La Vefte, che da' Romani dicevafi Lana , 
era una. Roba da inverno, di un Panno ben fol- 
to, Che fimilmente fi portava fopra tutti gli al- 
< «*J« H 'tri. La moda era venuta a Roma dà'Paefiftra- 
**"■* ** oieti, .e Virgilio. ci rapprefent^, (a) finca caij.uu 

tal 
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tal Abito, regallo della fua Didonc : Tyrhjne 
areitbat murice Lt.n.% Dtm'tff* ex hunnris . In al- 
cuni fagrifizj tifavano fimìl Velie , come n'alfi- 
cura Cicerone (a) , che parlando di M. Popilb , (o^cCb- 

■dice. Come elTendo Confale, e celebrandoci pub- ;£ 0[ " iC ' 
blico fagrifizio in qualità di Sacerdote della Dea 
Carmenra era di tal Velia abbigliato. 

Symbtfis, Abito da Feda, era in ufo Angolar- 
mente ne' (b) tempi de' Saturnali . Ciocche dice- ft) Man. 
vano Lacerna non era propriamente , che mia llq ' E| *' - 
SopravefH da Guerra (c). A' tempi di Ciceronccnovìd.!. 
non fc ne fcrvivano punto in Città, e fu quello F*Av.?4t. 
fonda egli ì rimproveri , che fa a M. Antonio 
nella i. Filippica (A) . In fuccclfo di tempo anco «jCap-jo. 
Jiella Città cominciò ad ufare per difenderli 

dalla pioggia , od alni incomodi delle ftagio- 

Una fpecie di Mautel da Campagna de' Ro- . Mirti. 'iì 
mani era detto Penula, ò qtaivóhviq , ovvero co- Ep "' 37 ' 
me dice S. Paolo <3>„-Àin; (fj, di ometto fi vale- «> -*d Ti- 
vano contro la pioggia, ed il freddo, come ap-™* 6 ' 1 ' 
parifee da Cicerone fu), ed a poco a poco paf- {g)0r 
so in ufanz: i anco nella Città. Mu.e. ia 

.jr a Tonici i Tunica, era una Vefte ( Uretra , a 
m.'fura app Ul ito della Vita, che i Romani por- 
tavano (òtto la Toga, ed allorquando n' avevan 
indotto piiì una ) q Ue u a di fotto appellava!! 

interim , l'altra Tunica exterior (h) . La { i,, S(et , 
l'oiuca de' Sei latori era guernita di Porpora , e £"& c gii 
chiamava!!, L ttus Clava* . Quella de' Cavalieri, xì™ 1 *»^ 
fimi 1 mente om aia era di Porpora, ma con gtiar- " v " * 
mzione più ft rc j [a ( d'onde prendeva il no;r,e di 
■dnguftiu clava t, come di già s'àoiTetvato , trat- 
K tau- 
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tando degli Ordini, onde eifa comporto il Popol 
Romano. - 

Dicevafì Subacuta, non meno , clie Indupum , 
ed Inicrula , una Cannfcia di Lino, di cui l'ufo 
fu introdotto predo i Rimani , quando cllì co- 
minciarono a degenerare' dalla antica loro ferri- 
ca) svet. plicità (a) (b). 

Hor£p!£ La SioU era una Vetlc con ftrafeico, portata 
<*b>Cic i'h'- da ^ c D" 111 " 3 Romane, e quando dicevafi Palla, 
np.*.c.i 0 .' era l'Abito, cha effe ponevano fopra tutte le al- 
tre Vefti , a cui Virgilio dà l'Epiteto di lun- 
tcjffinàd. ga (a), e Servio ci aflìcura, che arrivava lino a' 

Quanto poi al Pallio .Pallinm , egli era una 
qualità di Mantello ufato da' Greci , e che li 
di (lingue va dalle altre Nazioni , appunto come 
la Toga diftingueva i Romani . I Filofofi fra gli 
altri e le perfone, che pretendevano ir. iftirua di 
gravità allettavano di portarlo . 



CA- 
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CAPITOLO XI. 

DE MATRIMONI 

PRESSO I ROMANI. 



COL confenfp de' Parenti fi concludevano per 
ordinario i Mariaggi de' Romani ; Eglino 
impegnavano qualche tempo innanzi lo Spofali- 
zio la lor parola, gli (ini di dare la Giovine , 
con la Dote richieda , e ciò dicevafi Spandere , 
gli altri promettendo il Confcnfo dello- Spofo, e 
quefto s'cfprimeva co| verbo Defpondere ; e tut- 
to quell'accordo dicevafi Sport/alt* , ed il- Con- 
tratto , che fe ne formava TabuU Nuptìaks . 
Dopo quefto il futuro Spofo inviava alla Spofa 
a lui prometta un Anello , che giufla il teftimo- 
nio di Plinio l'iftorico (a), era di ferro, almeno (a) Lib.». 
a' fuoi tempi, e fenza veruna pietra preziofa : fc,,fca * 
Ecco com'egli s'efprime: EtUm nunc Sponfa mu- 
nir» f erre mj annuita tnìttìtur , ifyiet fine gemma. 
Non era permeilo ad un Romano Spofarfi con 
Donna non Romana, (ebbene necelTario non era 
poi, che foffe originaria di Roma, badando lei 
efTere d'una Città, ò Famiglia, che godette Jbl 
Romana Cittadinanza . 

' K , Su- 



148 Introdottone a!U Scienti 
Supcrftiziofi al maggior legno erano i Roma- 

^' U ' C ')cndc, delle None, degli Idi di qualunque Mc- 
fe fi fnfTero ; fimilmentc avevano a irido augu- 
rio il maritarli ne' tempi,- in cui fi facevano le 
Feftc dette pArcntalia -, c ili tutto il Mele di 
Maggioi il tempo più proprio' per gli Spofalizj 
era creduto il Mcfe di Giugno, ne' giorni fuije- 

;s ,...i;'»i^ ,Ji ' cwsìo,,Jlod '" s faa j 

JJanc ego citm vtllem Centro dare , tempora 
ttdis 

Apm re-jHÌrebam , tf*4tjne cnv end* fartnt . 
Tarn mihi pofl {&cr<tt tnonfiratnr Junim Idus 
Vtilis 0- Nuptis, Mtilii e/e f^irts. Cioè.- 

Volendo io maritar mia Figlia, m'informai del 
tempo a ciò più favorevole , e di .quello , die 
conveniva evitare, e mi fu detto, cheque'gior- 
ni, che padano tra gli Idi di Giu.no, e le Ca- 
lentie di Luglio fono felici ugualmente agli Uo- 
mini,- ed alle Donne, clic fi maritano. 

La cerimonia del Mariaggto fi faceva in tre 
dì piin i maniere, ò (c) col mezzo de' Sagrifizj , preferì- 
,s '-3- Ecc ì- rande- una Focaccia di Fromento F arreni» alla 
Spola, in prelenza del Sommo Pontefice , de] 
Sacerdote di Giove, che l'offerivano a' Dei , c 
, quindi ne facevano mangiare a' novelli Spatì, e 
quello dicefali Confarrtatio ; ò con lo fcambievol 
dono di certa Moneta, che l'uno all'altro fi re- 
galava in prefenza di Teftimonj, con protetta di 
: Xfc 
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delle jliilìcliinì RùtuttM; 



vivere iiilìcmc come Manto, c Moglie , e (i)aice- 
Vafi Campito: O ti na! ni cuce dimorando di con- 
fenti mento de' Parenti inlìeme per vili anno inte- 
ro fenza non convenire tre notti , c ciò era da 
]or detto: "/» convenire in matr tmopium . 

Prima di tutt' altro bi fognava confulrar gli Au- 
guri per fa-perc fc ra! Mariaggio folle per riu- 
fcirc felice, ed in cafo, che la rifpofta foiTc fa- 
vorevole , fi adornava la Spofa come convenien- 
te era ad una tal cerimonia. 

Accotigiavartlc il Capo con de' Capelli canuti 
di Vecchio, clic dividevano, e componcvanocol- 
la- punta di un Dardo, detto Coelibaris , che trat- 
to fulTe dal Corpo d'un Gladiatore morto per 
ferite, in memoria, dice Plutarco (a) , de' vio- ^ p, ' Jt c :n 
lenti Matrimonj delle Sabine,' dopo quefìo fico- tuli, Cairn, 
ronava di Fiori,. e di Maggiorana, e mettevafe- 
le fui Capo un Velo di color d'Aurora , chia- 
mato Fiammeutn\ il che ha fatto , che il verbo 
niibcre (ignificando propriamente velare , fia fla- 
to trasferito ad cfprimerc in Latino il montarfl 
d'una Donna, poiché fi dice, Aintitr niibit , Vir 
ducil . In vece degli Abiti confucti , era ella ri- 
veflita di certa Tonica, chiamata Refi» ,* perchè 
fatta in maniera, che calava lifcia , e a dirittu- 
ra attorno chi la portava, eflendo curta da tut- 
te le parti, a guifa delle noftre Camiicic, ò co- 



altraMonera, mi" le Chiavi di Càfc ; eia lion oftàiitd »me fembra'piii-Te- 
liltmi le quanto noltro Autore lì ilferifce . 
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M cti pretendi che fi«lftfl 
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fai e» io- mc * a Tonica, dì cui fi dice nell'Evangelio (aj » 
t.i?v.»ì. che rivcftivaiì il noftro Salvadore , e che era 
appago; parola, che al fentir di Salmafio fopta 
f b) Amt- Vupifco (b) non lignifica punto, lènza cucitura, 
come d'ordinario fi fuol tradurre-, mafcnzaFlb- 
bie, giacché la parola pagri, ò pcaplg lignificai" 
Elidilo lo fteflb, che-jrfpc'vM, cioè Maglia, ò Fibbia . 
Quanto a Fello dà egli un altra ragione , per 
cui chiamava!! tal Vetta Nuzziale: Tunica. Ritta, 
Cioè, quod à ftantìbiis , Cr in altiutdintmttxiitr : 
perchè facea meiìiere, che coloro, i quali lavo- 
ravate, (tclìcro in piedi, te (Tendale dal baffo in 
alto, e per verità in cotal foggia fabbricavano 
gli antichi Greci, e Romani le Tele, e i Drap- 
pi , prima , che apprendeffero dagli Egizj a farle 
alrrimente . 

Aggiungevano a lutti livlbpr addetti ornamenti 
delta Spofa , le Scarpe di color giallo , Soccer 
/«few, ed una Cintura di Lana, Cingnlitm fa- 
ttura lana ovis , ciré aggruppava!! , Herculanto 
nodo, con tal fona di nodo, che dicevafl d'in- 
venzione di Ercole, e difcìoglievafi poi finalmen- 
te dallo Spofo, credendoli ottimo augurio lo feio- 
glierc un gruppo, inventato da un Eroe, come 
Ercole , che dopo sè avea Iafciato fettanta Fi- 
gliuoli. Abbigliata in tal guifa la Spofa, veniva 
condotta la fera , quali come fc per forza , alla 
cafa di fuo Marito da tre Giovani , le Velli de' 
tu Keflus quali riccamate eran di Porpora (e), eneceffario 
àstila- era » c ' ie avefleto c u"i ancor vivente il Padre , 
trìnis. e la Madre. L'un di eilì recava innanzi alla Spo- 
fa una Fiaccola di Spino bianco, Factm tx Spi- 
na alia , e gli altri due teneanla per mano ; 
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cran quelli prededuci da Sonatori di Flauti , c 
da altri Giovani, clic portavano Faci Umilmente 
di Spino bianco, ovvero di Pino, ò di Nociolo, 
e quelli non mai dovevano effer più, ò meno di 
cinque. Plutarco ne dà la ragione, e fra l'altre 
cofe dice, che i Maritati avevano fingolarmcntc 
mcllicre della prnrcz2Ìoiie di cinque Deità , cioè 
di Giove nell'età fua vigorofa , Jovit attuili , fi- 
ve perfetti ; di Giunone nel fiore di fua giovami, 
Juuonis adulta, five perfetta-, dì Venere Dea de- 
gli Amori-, di Sitatiti* Dea della ' Perfuafione ; e 
di Diana chiamata ancora Lucina , che fotto 
quello nome ili particolare prefedeva alle gravi- 
danze. Dopo la Spofa portava!! una Conocchia 
piena di Lana, Colui compia, con Tufo, e . Hlo ; 
un Giovinetto, che in quella cerimonia nomava* 
li Camillns , ò Carmi/lui (i) iéguivala , portando in 
un Caneftro coperto, detto Cumerum , !c Gioje , 
ed altri piccioli arredi della Spofa . Arrivata 
quella alla Porta di Cafa di Tuo Marito , ador- 
na di verdure, e di Fiori , era dimandata chi 
folle, al che da lei rifpondevafi chiamarli Caja, 
per dare ad intendere ciTcr fua intenzione dì fc- 
guir l' efempio di Caja Cecilia, altrimenti detta 
K 4 Ta- 



to Di principio Cimila furori detti tutti que 1 Giovanetti, che fine 
Agli inni dell* Pubertà . cijuo confUraii al nuniikio degli Altari ,e 



't jl IntredufAàom alla Scienza 
Tatiaquil (ty, Moglie di Tarquinio Prifco , e 
Principeffa virtuoliffima , che impiegava tutto il 
fuo tempo in filare , ed accudire all'altre dime- 
fliche faccende. All' incontro quelli, che la in- 
ca) Knt. trod licevano, facevanlc dire qiicfte parole (a): Vbi 
ìlici ''ab 1 "'" C*ì ut > i cioè fecondo 1* incerpretazio- 

iiic<. i. t. ne di Era fino dopo Plutarco, dove voi farete Pa- 
" F ' 5, rìrone, io farò la Padrona . Prima d' introdurli 
nella Porta, ella n'adornava i lati con Fettuc- 
cie di Lana ,- ed ungevali con Oglio, c GralTodi 
Forco, ò di Lupo, il che fatto, entrava fallan- 
do la foglia rifila l'orta, ò pjuttofto ve T intro- 
ducevano ; , portandola in modo, che non toccaf- 
fc co' piedi detta foglia, che farebbe fiato di pef- 
iìmo. augurio . S'invocavano in ciafcuna di que- 
fic cerimonie alcune particolari Divinità , come 
irebbe lo Dio Giugatino quando fi faceva il 
Tratti 10 . E '1 Comprometto ; Jo Dio Domiduco 
quando lì Conduceva alla Cafa dello Spofo ; lo 
Dio Domizio afrìn di trovare lo Spofo in Cafa ; 
la Dea Manturna, acciò i Conforti dimoraflcro 
infame; c Giunone ZJnxia nell'atto, che s'unge- 
vano i lati della Porta . Entrata finalmente la 
Spola , fc le confegnavano le Chiavi di Cafa , e 
facevafi federe, in pelle lanata, fovra una pelle 
di 



(i) 1 luta reo pretende , che quella Caia Cecilia delia anco TanjqiiH 1 
■fi cui di appefa la Rocca nel Tempio d' Ercole , non folle la Moglie del 
Fritto Tarquinio , ma bensì un altra Tanaqnil fpof.it) ad un Figliuolo di 
Tarquimo l'rifco ; ma ce naturine in quello s' inganna , avendo a freon. 
Iran Plinio , Varronc , c Fello, die affermano ikonlrario , ed ir.direl- 
tamente a lui l'oppongono tutti gli Auto ti della Storia latina da neflua 
n' cID facendoli menzione , cheilcuii de 1 Figli del rril(f> Tarquinio lYtM 
Moglie col nome di Tanaquil , 
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-t!i Pecora non tofara .■ Lo Spofo le prefentavà 
dell'Acqua, e del Fuoco, c quindi conducevala 
infieme colle fuc Compagne nel luogo , ove fla- 
va in punta fon (bienne Feitiiio. Durando quefte 
cerimonie, non s'udivano rifuonarc , che liete 
concertate voci, tra le quali ben fovente fi ri- 
peteva: Thalajfìo Th.iLìffìo , appunto, come tra* 
Greci ùfiVf a ì fitteti à ùfdv (a). Tito Livio, e (bJJiri - flo; 
dopo lui Aurelio Vittore raccontano , che nelp^nw 
ratto delle Sabine una ve n'era di ftraordinaria jg' 
bellezza, e leggiadria, che rapita dalle Genti di f., 0 onera, 
un certo Talamo , per fona qualificata , ed a lui 
portandola Thalaffio Thalajfio rifpondevauo gri- 
dando, a chiunque incontrandoli dimandavano 
per chi fune tal preda , e che da quello fatto 
commeioflì ad invocare Talailìo in occafione di 
Nozze. Plutarco fembra dubitare , che la paro- 
la Talaflìo non venga piuttofto dal Greco 
Ta\a<r!a, che lignifica l'arte del filare, e che 
con ciò d volerle (b) avvitare la nuova Spofa in eli} Plot, 
che doveva- impiegar ella il fuo tempo (i) . Do- *° n, '5^ L 
po il Banchetto, lo Spofo per far vedere, che Plot, in 
da indi innanzi rinunziava ad ogni lotta di giuo- 
co fanciultefeo, e puerile tirava delle Noci ade' 



Ci) Vairone citato di Fello è d'opinione > che 11 termine T*«" 
'*JJ» lignificjfsc anticamente que' Caneftrini, in cui le Dune fq- 
gliono riporre i laro piccioli Involi ; Aliti pretendono, che il 
motto Thiliffio fot» di Romolo adeguato a' tuoi per tegno del 
■ le nelle Sabisc k- 



if+ lniroiuz.7i,ìont alla Scietiz* 
toEel e. Ragazzi, come apparite in Virgilio (a) da quel- 
li»' ]c parole; Spdrge } Murice, Nuces, e da qucfli 
Verfì del Poema Nuzziale di Catullo , ove fa 
dire dal novello Spofo ad un Tuo .Favorito . 

Da Nnets putrii, intrt < • . ■ , 
Concubine, f&tis dm 
Luftftì Nncibus', lubtt .. 
3<i>n fervi™ TbaUflso . 
Concubine, Nnm da. 

Que" Giovanetti , che erano intervenuti alle 
Nozze, depofta la lor Vefte di Porpora , canta- 
vano de* Verfi, detti Felcennìni, che etano rapi- 
to liberi, e pieni di fate., e motteggi . Tra que- 
tìo ftrepito fi conduceva' la Spola nella Camera 
Nuzzialc, chiamiti. Tbtiamus , a v'era il Letto 
Nuzziale LsEtus geitiniu, ovvero Thorus . Quella, 
che conduceva la Spola s'appellava jPrfMtkfi • c d 
il condottiero dello Spofo Aufpex , ovvero Para- 
tiymphut , ed il Giovinetto, che portava la Face 
innanzi alla Spofa Pr&Iux . Quella Face eragli 
poi frappata di mano dagli amici de* nuovi Spo- 
ii, acciocché la Spofa non la gettane lotto il Let- 
to- in quella prima notte, ò lo Spofo non la fa- 
ceffe ardere in un Sepolcro; cofe tutte, clic crc- 
devann* badanti a cagionare afloluta mente la mor- 
te a uno de' due- Nella Camera Nuzziale fi reca- 
van quelle Divinità, credute prefedere alla con- 
fum azione del Matrimonio, ed erano lo Dio det- 
to SMbjugMi, le Dee chiamate Vtrgifttnfis Prema t 
fcrtunda , e l'infamiffiroo Dio Pnapo. Dopo que- 
llo fi cantava l'Epitalamio, Poema Nuzziale, ed 
in 
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in lode de' nuovi Spofi , c quindi prefo da loro 
congedo, lafciavanfi in libertà. 

Il giorno Tegnente banchettava!! di nuovo in 
Cafa dello Spofo , e tal Convito fi diceva Repo- 
tia. In quello tìeflo giorno i Parenti, egli Ami- 
ci della Spofa le facevano de' Donativi , che da' 
Giureconfulti filron detti Nuptiali* dona. , intor- 
no a che è da avvertire, come da Cicerone (a), (3)Cicr , r 
e da Apulejo (b) furon detti NnprUlia dona an- ciu=nt^ 
co i regali prefentati dallo Spofo alla fua Spo- iib. «. < 
fa, prima della celebrazione delle Nozze. rtlia - AL 
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CAPITOLO XII. 

DE FUNERALI' 

E SEPOLTURA 

DE' ROMANI. 

I Romani per ordinario abbrucciavano i loro 
Morti , e dopo, lavandone gli olii, e le cene- 
ri con Latte, e Vino, racchiudevano il tutto in 
un Urna di terra, e ponevanla nel Sepolcro . 
Quindi ergevano in onor del De tonto ciò , che 
chiamavano Cippus , confitte ti te in una Pietra, ò 
Tavola di Marmo, fu cui flava fcolpito il fuo 
nome, con tutte quelle azzioni, che da lui fat- 
te in vita, potevano illuflrarne la memoria , ed 
infieme il nome ancor di colui , che di alzare 
qucfto Monumento crali prefo cura. 

Poche erano quelle Famiglie , cui foflc accor- 
dato il privilegio di far feppellire ì loro Dcfonti 
fenza prima abbrucciarli. La Famiglia Cornelia 
godeva fimil vantaggio, ma ciò non ottante Sii- 
la, che n'era un rampollo, ordinò nel fuo Te- 
stamento , che il fuo Corpo fofie abbrneciaro , 
temendo non faceflero i fuoi emoli a lui , cioc- 
che egli fatto aveva a Mario, che di ordin di 
Siila 
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Siila ditfbtterrato, fu gettato in una Cloaca (a) , f , } Hib 
Allorché diflegnavafi incendere un Corpo, fi d ria- '** C -H. 
zava un Rogo, detto anco Pyra, (ov$a cai il 
Defonto panevafi a giacere in un picciolo letto 
tutto inrnfo di preziofi liquori (b) . S' aggiunge- flostniss 
va quanto era ftato più caro al Defonto mentre v ?m. 
viveva (e) , che chiamavanfi in tal congioutura (c) p!in ( 
Munirà, e quindi dopo aver a gran voce, cj-^-'-ft 
più volte chiamato a nome il Morto , uno de' *' 
Congiunti più- proffimi prefa una Face, e rivol- 
te le Spalle al Rogo v'attaccava fuoco. Termi- 
nato l'incendio, fi raccoglievano le Ceneri, e gli 
fdffì rimatti, ponendoli il tutto , come poc'anzi 
dicemmo, entro d'un Urna, c quefta nel Monu- 
mento . 

Un efatta deferizionc di tutte quefte. Funebri 
Cerimonie trovati in Svetonio , allorché tratta de' 
Funerali fatti a Giulio Ce fa re, (d) • L' accompa- oosi-er c. 
gnamento del Corpo morto fi faceva con molta 8,t " &c ' 
magnificenza: Cicerone ne parla (e) nella fua tc j CapJl 
„ p'o Milone , e vi dice, „ che Qodio fu efclu- 
„ fo da tutte quefìe onorificenze, eflendo abbruc- 
„ ciato con orrore, fenza che fi recaflero innan- 
„ zi 'a lui le Immagini de' fuoi Antenati, lenza 
„ Mufica , fenza Giuochi Funebri , alcuno non 
„ fuvvij che l'accompagnalTe, alcun che i! pian- 
»geffc, 



O) Plinio nell' Epìftola rei-coda del quarm libro , Aspide moriln- 
cilli-i-,;-,:i un cjiiri Cju-iiico, eh lanuto Regolo , perche nella 
moite ili un fnn FigN'iolo airi.. ii-j.in;:>, yu- n:'.-i'[ j/ion di dolorn 
un» quj;:.";Là th Cavalli, Ji Cani , I^.vjnlii . i )Hj;-ii:oli , ed al- 
/■JnunJi Aiumali , ile' quali fuo Ei£li'Jelo 6 ì li dilettavi. 
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Ì, geffe, £nz' Elogio , lenza pompa, imbrattato dì 
„ fangoe , colperlb di polvere, privato ancora di 
„ tjucfti ultimi onori, che perfino i noftri nemi- 
„ ci giammai hanno avuto ardire dì negarci * 
ti)Epod.s. Similmente Orazio (a> parla delle Immagini de- 
gli Avi, ufe portarli ne' Funerali, in quell'Epo- 
do indirizzato ad una Amante già vecchia , e 
dice t. 

Efto beata ; fnnus attfue imagints 
Ducant Trimtiphaki tuum. 1 

Eran le Ntm* que' lamentevoli Carmi , che 
dalle Prefiche fi cantavano intorno a' Cadaveri , 
quando lì Atterravano . 

Quanto a' Giuochi Funebri , che in tale occa- 
fione lì facevano, n'abbiamo abbaftanza parlato 
di lopra . 

L'Elogio, od Orazione Funebre, Laudario Fh- 
tttbrit , era un difeorfo, che il Parente più ftret- 
(b)Svet.in to del Definito, montato in Ringhiera, recitava 
S'inibì' m ^ ao onore CO Do P° * Giuochi Funebri fi 
Ej.'».." fa- 



ri, uno C t • dr.,-., •,[:*:(• iti ■ K , I r::.i ':>:.(.la, : com. 
bJIlcndn I' Anno di Roma i ( V ConlfO UDO dtgli tfllwtl Tnouir.j , • 
vi ni' il: fi -i, i; .i.!-n:i [-. ■ ; a i :i:;c-j il l-'.> A ! .':U:ir. ; n 
fui Inde Vi ilo Vr- V \\ r,\i L'aldo ài' Condili, jf(.n(!.l .1 |>rcf;ii;* 
.1:1 CiJaj-i . t indi iiiiiiiui i'inirrol.fi! fufo digli ElogjFu- 
■ :ori , in :«:■.*■ i In,-, j o. ;-l pu.it"> meo a' (licci , di' quali noi 1j 
pratici™, ci - ,li*i:i :j P.vi.jIj ili Manioca , co* >5. Anni >p- 
preda I* i-.- it di Brian, c [al rito fl.i&il.fB pai , f{-„, OB) 
Diodoto Si; iur.0, ton efpefci !;gB« t^S 1 ' Ateniefi. 



delle Amichila Remane . 
faceva un Conviro a' Congionti , ed Amici ^ 
flribuendofi nel tempo «elfo al p , b <J * 
cruda, Vetrati, dab„„r, come apparifee da Ti 
io lhj.Jfefc.dH, dice: Si diftribiii ne' Fn„»,li ,.,..rW 
01 l. Licinio (.ama eroda al Popolo ; fi celebrò 
«no lpcttacojo di cento venti Gladiatori , I! ft. 
10,10 per tre giorni Giuochi Funebri, c dopo que- 
lli un pubblico (bienne Convito. 

Vera,, no|, meno alcuni ftgrMzj, detti Mi. 
clic cclebravanlì per li Moni, ò lia in ono- 
re degli Dei Mani, ò Infernali, come dice Fe- 
llo; Ne ciò praticava!! precifamentc nel fologior- 
i» de Funerali, ma ogn'anno prelTo al Sepol 
del Dcfonto fi reiteravano. 



Per ordinario i Sepolcri erano fulle Vie Mac- 
W a " , ^'. Plir »eg™ PoterTero agevolmente 
leggere e Lfcrw.oni fcolpitevi, e quindi fi C o„- 
icrvaile la memoria di coloro, che v'erau fepol 
ti. A queff effetto, giuda Cornelio Nipote " 
iomponio Attico fu fottcrrato vicino alla pubbli- 
ca famofa Strada, detta Appia , c i„ q „e miglia 
lungi da Roma, nel Sepolcto di Q. Cecilia Alo 
Zio Giovanni Kirehman (b) , che dinufamente <b, ut.,. 
ha fatto fopra , Funerali de' Romani, rappor- 
ta molti efempj di perfone fcpolte accanto alle 
pubbliche Vie Aurclia , Flaminia , Lavicana 
di .Laureino , d'Odia , Prcneftina , Salaria è 
Tiburtina . 

L' Area , ò Pavimento d" Un Sepolcro era 
uno fpaz.o di tanti piedi determinato , e confà- 
grato P« affetto (ir). [acl „ rJ 

Si coronavano i Sepolcri con Fiori, connine fSi» '• 
de- 



iSo IntrodKtxUnt alla Seienz.it 
(i) VJde àctcftato fa) da' primi- Criftiani , ma praticato 
quECiiij- poi da' lor lucccfTori. (i) 
vie li Mi- 
me i.Feiic «»««^«.*M**M*.mM* «M*«Mfr**4*t»4» 

CAPITOLO Xllii 

DELL' APOTEOSI* 

O SIA 

DEIFICAZIONE 

DEGLI I M P E RAD O R I. 

QUegli Imperatori Romani , che faticato 
avevano in vantaggio della Repubblica , 
'ran meflì nel numero de' Dei con alcune 
0 particolari Cerimonie, dopo le quali chìamavan- 
tb>i.7.e.(. fi Divi. Eutropio (b) ne lomminiftra varj clém- 
pj> imperciocché dice, che Augurio, morhns Dì- 

VHS 



(i) I primi Crini ani a bom in jv 

■■' 'te foio fa allontanarli 

, hanno potuto coi cai 

>jdaS.CH(* ; * 



iipericolo, che alni 
iafieCi ■ " - ' 



le Cerimonie degli Ido] stri , n Min Ai ha bf;i.ito , eh: di ntii'- 

- ducefie iHcor tri' Fedeli l'ufo antico di coronate , efparger di 

Finn i D;fmi:i , co fi dstcRau ir; (jii=' [irrai tempi di'Crifliam ,■ perché 
Tofani, ed allora contrafcB'io d'Idolatria, come dice Tei tulliano ; 
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VHS appellimi cft , eflendo morta chiaraoffi Dio ; 
che ì' Imperadore Claudio: P"(i morttm conftcra- 
tus Div:tfauc apptlUtns , Deificato dopo morte, 
ebbe il titol di Divo. Clic l' Impcratfor Vefpafia-" 
no, inttr Diva rtlatus tfl , fu pollo nel nume- 
ro de* Dei j e lo ftclTo dice di Tito , di Ner- 
va (a), di Trajano, e di molti altri. W** 

Come a Divinità pertanto eran loro fabbricati 
Tempj, ed adeguaci Sacerdoti, come fanno fede 
moke antiche ifcriiioni . Tutto quello però non 
aveva ben (ovente per motivo la Religione, ola 
pietà, ma bensì la pura Politica, come fa vede- 
re Plinio nel fuo Panegirico (li), ove fi sforza di (bjdp.ii. 
perfuadcre, che PApoceofi di Nerva , celebrata 
da Trajauo, ebbe de 1 motivi affai più alti , elle 
quella degli antecedenti Iinpe'radori . ,, Voi pri- 
„ micramentc , dice egli , avete fparie in onor 
,1 fuo delle lagrime, com'è dovere d'uno arlez- ' ' 

„ zionato Figliuolo, voi gli avete eretto de* Tem- 

pi, né 111 ciò può diro" aver imitato quei , 

die han facto il medelìmo a' loro Predcceflb- 
„ ri, mentre voi avete avuto mire ben dalle ln- 
„ ro diverte, Tiberio pofe Augufto tra' Dei , ma 
„ ciò folo per dar cosi luogo a' delitti di Lcfa 
,, Maeftà. Nerone Deificò Claudio, ma perbur- 
,, larfene. Tito ha co nf agrato Vefpafiauo , Do- 
„ minano Tito, ma l'uno affiu di vantare il 
„ Genitore fra' Dei, l'altro per vantarli un Fra- 
„ tcllo. Ma voi, voi fe ponelle fu net numero 
„ dei Divi il Padre vofl.ro , non fu ciò per inti- 
,i morire i Cittadini, non per burlarvi de' Nu- 

mi, non p?r fare onore a voi ftefib , ma folo 
„ perchè in effetto voi il credete una Divinità . 

L Chi 
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Chi brama un cfatta deferitone di tutti Ì ri- 
ti, che pratticavanfi nelle Apoteofi , bafta che 
legga il fecondo Capitoli) del quarto libro di Ero- 
diano. Si metteva una immngin di Cera, che al 
pollìbilc ralTbmigliafle il defunto lmperadorc nel- 
la gran Sala del Palazzo, in un Letto d' Avo- 
rio, attorno a cui fiava la Corte tutta in duo- 
lo , come fe l' lmperadorc di fatto ruffe mala- 
to (t) , ognuno veniva a vifitarlo, e ciò faceva- 
ii per fette giorni, dopo de' quali, come fe al- 
lora folte morto, i più riguardevoli Senatori , e 
Cavalieri portavano quello Letto con entravi l'- 
immagine nella Piazza Romana , o fia antico 
Foro, ove di due Cori l'uno di Giovanetti , e 
l'altro di Dame della primaria nobiltà erano ce- 
lebrate col canto le lodi del Defouto. Dopoque- 
lio porta vali il Letto fuor di Città , nel Campo 
Marzio, e fi poneva fopra un Rogo coflruttodi- 
verfamente dall'ordinario; Quindi fattili a Ca- 
vallo diverfi giri attorno la Pira il fuccelTore. 
nell'Imperio vi metteva fuoco con una face . 
Poco dopo , dal più alto piano del Rogo (ne 
aveva, molti l*Un fopra l'altro, che a porzione 
andavano Tempre diminuendo a foggia di Pira- 
mide) fi lafciava volar via un Aquila, facendo- 
li ere- 
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lì credere al Popolo, che Ceco portaffe in Cielo 
l'Anima del Defunto; che da indi innanzi era 
tenuto come Dio \ ed a lui confacravanfi Tcmpj, 
c Cofcini (1), e fé gli augnavano Sacerdoti. 

Non i foli Imperadori godevano quello onore 
della Deificazione 1 ma ancora le loro Mogli, la 
Madre, le Sorelle, come fanno fede motte Me- 
daglie antiche, che col titolo di DivuS , ò Di- 
v* da una banda , hanno nel rovefeio qucfhi 
Ifcrizionc Confecratio , colla figura d'un Tempio, 
ò d'un Aquila quando fia per un Imperatore , 
c [ovatte d'un Paone, fc l'Apotcofi è per una 
Donna. Si altamente radìcoflì quello coftume , 
che a gran fatica potè abolirli anco folto i pri- 
mi Imperadori Criftiani, benché elfi al maggior 
fegno 1' abominaifero -, imperciocché veniva conil- 
dcrata tal cerimonia com'un atto d'offequio , e 
Come mi onore all'Imperiai carattere convenien- 
te. Su qucfto fondamento , fenz' alcun dubbio , tJ}tit 
Eutropio fa) dice, che l'fmperadore Gioviano >e.is> 
zclaii t idi mo della Religione Criftiana, attefa la 
generolità de' Principi , che gli succedettero , fu 
pofto nel numero de' Dei; imperciocché v'ègran 
luogo di dubitare, che Valentiniano , e Valen- 
te, che a lui Accedettero non facclfero di ciò co- 
fa alcuna. Lo fteffo Autore ufa ben più circo- 
fpezzionc , parlando di Collant ino Magno , con- 
tentandoli dire lui aver meritato d' effer pofto 
«ci numero de' Dei - 

Li C A- 



(1) Olitili tran dei" PulufiiarM , nS erari altro, c}i= piccioli piede- 
folli , fu cui flava un Cofcino , che rsgttvi il KullO . e la Tetti rappie- 
(r minte qualche D;irà ; dimodoché confettare delti Cofcini , VuiaiBtrit, 
3.' Defonti Imperadori , eri cuntide tarli tome Numi, 
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CAPITOLO XIV. 
DELL' ANNO ROMANO, 

E SUE PARTI. 



dell' anno in generale. 

Omolo, giurìa il le 11 ti mento di molti Serit- 
, tori [a), divife l'Anno in dicci Meli , de* 
"ab "a- C l uat ' Marzo, Aprile, Maggio, Giugno erano i 
iut. ut. i primi, e gli -alcrì fei prendevano il nome dall- 
caf.u. or( jj ne con cu j fuccedevano , dicendovi Luglio 
Quintili?, Agoiìo Scxtilit , e gli altri fino- a Di- 
cembre tuttavia da noi s'appellano. 

Li Meri Marzo, Maggio, Luglio , e Ottobre 
cran comporti di tre ne' un giorni , c di trenta 
Aprile, Giugno, Agofìo, Settembre, Novembre, 
e Dicembre, riduccndofi così tutto l'Anno a non 
Cto Soiin. avcrc ( D ) P'" <*ì trecento quattro giorni . 
sw lTc fuccerfore di Romolo, Numa Pompilio ag- 

ii.* ' giunfevi due Mefi l'uno al principio, cioè Gen. 
naro (i), l'altro, cioè Fcbbraro alla fine; c fe- 



to Non fi fa coli giudicare di quello luogo , "è come polla ini en.icrfi, 
Ciu' h'L Ìncil-l.ilK-:<i X-.n-i V .li; ni) ,;.-,[ M'-lr ,Ii Criin.-rii , fon: è i illi^i 
intinti ili Anton antichi prìh poi dirli, eh: Febbraro fu l'ultima Me- 
te deli' anno ; per verità v* S un ttlìo di Cicerone , che dice : Filmar» 
mutua Mtnfl, qtrìtttn: tUttm-itA-.nl Mtr.filttat , Msttuilfirlntari uciut. 
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feC , che il fuo Anno fo(Te di trecento cinquanta- Cl)0v faf(i 
cinque giorni (a), cioè a dire quindeci ore, e fc- v.«L ' 
dici minuti, fecondo Giofcppe Scaligero (b) più (to solala 
lungo dell'Anno Lunare, regolando i Meli j :i ^ 
maniera , clic ve ne folTero fette, cioè Gennaro, 
Aprile, Giugno, Ago Ito , Settembre, Novembre, 
c Dicembre di ventinovi: giorni , uno di vent'ot- 
t o , e fu Febbraro (i), c gli altri quattro, Mar- 
zo, Maggio, Luglio, e Ottobre di trenc'uno . 
Ma perchè l'Anno Solare è incirca undici gior- 
ni più lungo del Lunare, Numi acciò conveni- 
re potelTc l'uno coll'altroi ordinò, che di due 
jn due Anni s' aggiungere era il giorno ventèli- 
mo terzo , ed il ventèlimo quarto di Febbraro 
Un Mcfe compofto una volta di vemidue , cl'al- 
L ì tra 



li difficolta i nO rifolvc: li, (ebbene Na™. azH.nt-r ,i ; -.^ì 

all' Ai.no di Romolo, cioè Gannirò, a Febbraio , non è perciò neceflV 
rio, che Cubito dopa aggionrili invcrteflc anco 11 folitr> ufo di cty.v.h.mr- 
Annoda Marzo, e quindi s'accordi bcmflirno , clic quando fu munita 
la Fefta ni onor" de* Morii , come dice Cicerone , I] Mete di Febbiiro 
folle I uliinlo dell' Anno , febbene poi m proerenb di q miche tempo va. 
nandolj dallo (ì;fT> N .una il predetto ordine FebSraro , che d ( fan natu- 
ra farebbe (laro l'ultima, divenne il fecondo . Checchi fiali pero di que- 
lla congettura , egli è certHìrM., chei due Mcfi Gennaro , e Fcbbrare da 
Numi aggiunti , furono dallo fieno ancora P r>i firuari al principia deli* An- 
no, cche perconfeguente Febbraro in Dito» Jnknltr» potè affet 1 alti' 
nm. Ovidro rende di qui Ito. un irr - fraga bile icfliiiioniaiiii , dicendo al 



Mirti, <r*l frinu, M.pfi, , fua«dml 
H*r£,;rr„p,„:,i pi , ,pf Wi ,H, fj,„ . 

T«,,;„, .,,,.,;t,, l , j„ ormm j r r, cn , ; „, .„„„. 

'-mi , «f J »;t.« /-«(tri* rJhiiréi 

■ ■ — ■»*p,Jaìl j «i • 



li di un numero piti di E , nr „i 
™ «li eW 3 M " n J ì ''' 1 V ,ul,1 ,f°? cred »«'fi todere del nume- 
1 f p il loiaOic- , D irc->r 



«te dalli E|lti 



la fede; paisì: (une agli aliti Popoli comuni- 
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tra di ventitré giorni. Quefto Mefe foprannume- 
rario, od intercalare, fu detto.- Merhtdiniu , ò 
MerbcdonÌHs , come dice Plutarco nella Vita di 
Nuraa , e di Cefare, prendendo tal nome dalla 
Dea Merctdonia , Divinità , che prefiedeva al 
foddisfacetmento delle Mercedi, perchè in quefto. 
Mcfe folevanfi fare alcuni determinati pagamen- 
ti. In progreffo di tempo furonvi ancora alcuni 
giorni, cioè fci nel Mele di Luglio , quattro in 
Settembre , e tre nel Mefe di Novembre , chia- 
mati Dits Merhtdini, ò come dice Fcfto , Dics 
Metadoni*. , che iìmilmente deftinati erano per 
far pagamenti , e foddisfar le Mercedi ; Tali 
giorni nel!' antico Calendario Romano vengou 
contradiflìmi colle lettere Merh.. 

La cura di fare le Intercalazioni, e di aggiu- 
gnere, ò togliere, come s'è detto , fu addoflata 
da Numa a' Pontefici', che malamente a' loro, 
doveri compiendo, talmente confuta lì trovò l'An- 
no a' tempi di Giulio Cefare (i) , che egli in 
qualità di Sommo Pontefice , fìimò bene di ri- 
formarlo, c coli' alfiftenza d'un Aftronoroo Alef- 
fandrino, detto Sufigene, e d'un certo Flavio , 
abolì l'Anno Lunare, foflituendogli l'Anno So- 
lare, che compofe di trecento felTantaciuque gior- 
ni, difpofti ne* Meli, come al prefciue ancoralo 
fono; ma offervando poi, eflcre l'annuale rivo- 
luzione del Sole maggiore di lei ore , che ogni 
quattr'Anni facevano un giorno intiero , ordinò, 
che in vece del Mefe , detto A-terhiditim , ogni 
quat- 



to US. Armi dopo h riforma di Numa Pompilio. 
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quattro Anni s aggiugnefó al Mcfc di Fcbbraro 
a* 23. un giorno, cioè in quei luogo appunto , 
dove feguendo la riforma di Numa aveva prin- 
cipio il Mcfc Merhtdinus , e volle, che canto it 
giorno 23. quanto il giorno intercalare fi nume- 
ra fóro collo dello numero , e cosi due Tolte fi 
rliceffe Sexio Kakndas Marti» , donde prefe un 
tal Anno nome di Bis-fextilis. 

Quefta riforma da Giulio Ccfare fi fece l'An- 
no del Mondo 3358. della Fondazione ili Roma 
707., e 46. avanci !a Nafcira di Gesù Crifto , e 
fu. un Anno, detto della Confulìonc (a), Ìmpct- (a) Wj 
ciocché oltre l'intercalazione del Mcfe Mcrhidi- crob. s«. 
nus , che fu di 23. giorni; due altri Meli v'ag- I '"'' e ' M " 
giunfc Giulio Cefarc, cìafeuno di ieflanta fette 
giorni) lìcuamloli tra Novembre, e Dicembre, i 
quali tutti inficine coli' Anno folito Lunare di 
3*j. giorni, ne compofero uno , che ebbe 44 r. 
giorni. L'Anno, che fuccedetee, fu detto il pri- 
mo Anno Giuliano. 

Contuttociò, perchè il Sole di fatto non im- 
piega nel Aio corfo annuale, che trecento feflan- 
tacinque giorni , cinque ore , e quaranta nove 
minuti , che da Giulio Cefarc erano (late conta- 
te come fei ore intere, avvenne, che quella dif- 
ferenza di undici minuti, in progreffo di tempo 
apportò, nuovo difordinc, facendo, che l'Equino- 
zio di Primavera anticiparle dieci giorni . A tale 
feoncerto, volendo rimediare Gregorio XIII, Som- .- 
mo Pontefice, tolfe via dieci giorni all'Anno 
1581., ed ordinò con fua Bolla , che il giorno 
fuiTegueute alla Fella dì San Franccfco , che ca- 
de a' 4. d'Ottobre, fi contale non come ilcj,uin- 



t 
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to del Mefe , ma come il decimo quinto , C co- 
sì ottenne , clic l'Equinozio di Primavera , il 
quale con dlfordjne farebbe caduto negli undici 
di Marzo, fiicccdclfe a' il. dello fteflb Mefe , 
com'era al tempo del primo Concilio Niccno • 
Quindi per ovviare a limile inconveniente per l'- 
avvenire, ordinò, che ogni quattrocento Anni fi 
rogherebbero tre Difetti, e cosi lafciato correre il 
iéoo. , ch'era Bifeflo, non fi farebbe con raro co- 
me Bif:ilo il 1700., il 1S00. , il 1.900., ma ben- 
sì il 2000., e quindi ricominciando , e non fa- 
cendo Bilefto il iioo. , il 1100. , il 1300. , fa- 
rebbefi fatto B;felìo il 2400. , profeguendo con 
ral metodo iti avvenire . Quella Riforma è fia- 
ta ricevuta in tutti i luoghi , ove s'efercira la 
Cattolica Romana Religione, ed anco dalle Pro- 
vincie unite; ma gl'lnglefi, e qualche altro Sra» 
to Proiettante han rifiutato accettarla, comeim. 
poiìa da una Autorità, che elfi non vogliono ri- 
co no fcc re , ed clfendo per l'altra parte certo que- 
fìa Riforma non cilcr tale, clic non poifa tutta- 
via pci'f-zzionarlì . 

SESSIONE II. 

DELLA DISTINZIONE Db' GIORNI 

Presso i romani. 

NXIMA Pompilio divifo l'Anno in Meli , 
ordinò pofcia i giorni de" Mali fteffi (a) , 
augnando loro diverti nomi , gli uni chiaman- 
" dofi Fcftivi Diti Fcfli , gli altri Prrftfti , cioè 
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defìinati al travaglio, ed alcuni altri Dìej ln-> 
icrcìfi , ò Enterafì, ò Endotercìfì, mezzo feftivi, 
ò fiano Giorni di cui una parte dovea impiegar- 
fi in affari di Religione, occupandoli il rimanen- 
te ne' civili, e dimettici negozj. 

I Giorni Fcfti vi erano di quattro forti ; alcu- 
ni declinati ad offerire fagnficj pubblici agli Dei 3 
ad facrificU Diis cfinndu; altri a fare Convici, 
C folennì Banchetti, Epula, in onore de' medefi- 
mi Dei; altri diftinri dalla celebrazione de'pub- 
blici Giuochi, ad Ludos agendor ; e finalmente 
alcuni, che fi dicevano Ferite. Erano quefìe Fe- 
-rie ò pubbliche, ò private; le pubbliche in quat- 
tro differenti fpccìe fi diftinguevano, cioè Feria 
Stativa, comuni a tutto il Popolo , e Affate a 
certi giorni particolari dell'Anno, e nel Roma- 
no Calendario notate. Tali erano le Ferie Ago- 
nali, Carmentalij Lupercali cVc. Feria Concepti- 
•va. , ed erano d'alcune Fette, che per verità fi 
celebravano ogni Anno, ma i giorni , in cui fi 
dovevano folennizzare , venivano affegnati da' Sa- 
cerdoti, ò da' Magiftrati, e di tal Torta erano 
le Ferie Ambarvali, Latine, Paganali , Baccana- 
li, Amburbali &c. Feria Imperativa, ò fiano Fe- 
tte comandate di propria autorità da' Pretori , 
Confoli, ò Dittatori,* e finalmente tQundina , le 
pubbliche Fiere , ò Mercati , che fi facevano a 
Roma di nove in nove giorni 3 e dove le Genti 
della Campagna venivano per vendere, ò provve- 
derti di quanto loro faceva bifogno . Conviene 
però offervare , che febbene quelli giorni , detti 
Nundina, furono da principio polli nel numero 
delle Ferie, con cucco ciò venner poi cucili tra* 
giorni 
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giorni d'Udienza, detti Dies JFafti, per como- 
dità della Gente, che con tale occafione veniva 
a Roma anco per altri affari . Le Ferie private 
erano alcuni giorni, confideratì come Fedivi da 
perlbne particolari , ò da intere Famiglie , come 
il giorno Natalizio, l' Anniverfario della morte 
di qualche Antenato riguardevole, ed in iommi 
tutti que' giorni in cui fi celebrava la memoria 
di qualche accidente confiderabile . Sotto nome 
di giorni lavorativi, Dies profefti , fi compren- 
devano tutti giorni appellati Fa/li , Comitiales , 
Camper endini , Stati , e Pmliares . 

Dici Fafii , erano giorni di Curia, òd'Udicn- 
za, ne' quali era permeilo al Pretore di giudì- 
1 care, e proferire quelle parole Do, Dica, Addi- 
co, cioè, fecondo alcuni , Da Allionctn , Dica 
Jm , Damno, che è quanto a dire : lo permet- 
to, che fi litighi ; Io giudico; locondannoi E fe- 
condo la fpiegazionc di Ercole Ciofauo : Do ho* 
norum poffeffìonem , Dico Jus, Addica id de quo 
qii£ritHr; cioè.- lo metto in poflciìb de' beni; Io 
amminiftro la Giuftizia; Dò la Sentenza - Tutti 
gli altri giorni, a riferva degli Interdi! , fi Ai- 
ooFafi.i. cevan Nc-ft&i, come dice Ovidio (a): 

Hit Ne-fafius trit , per qittm trin verbd [tltnlur^ 
l'.tfins trit , per autm Lcge l'tcebit agi . 

Ntf&fitts fi prende talvolta anco, per infelice , 
cb) iib.i..onde Orazio (b): /Ile & rre-fafto te pofuie die .' 
''" fei flato piantato in un giorno infaufto . 

Dite Ctmitialts , dicevanfi que' giorni, ne'qua- 
li permeilo era fare adunare il Popolo- I giorni 
affé- 
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attcgnati a comparire in giudizio , dopo averne 
data pagheria , ccan detti Comptnndini. Quando 
un Attore aveva citato 1'avverfario a compari- 
re, qoncedcvagli tre giorni, in cui potcfl'e prepa- 
rarli a. difendere, ed alle volte ancora tal ter- 
mine prolungavate di confenfo delle parti ; ma 
nel tempo fletto s'efigeva dal prctefo lieo paghe- 
ria , per affieurarfi , che al giorno prefitto com- 
parirebbe, e tal giorno fi diceva Dits Comptrcn- 
«/(««/, in cui il Pretore dictbnt PUdimonia , cioè 
faceva citare coloro , che s'erano con paghcria 
impegnati a comparire, Dits Stati, erano que* 
giorni, che venivano adeguati per la giudicatu- 
ra di qualche Lite, controverfa tra uno Stranie- 
ro, c un Romano. E finalmente s'appellavano 
Dits fraliarts , que 1 giorni, in Olì permetto era 
attaccar le Battaglie, dacché ve n'erano alcuni, 
ne' quali riputavano i Romani empietà il far 
leva di Truppe, dar la marcia a un Efcrcito , 
ò attaccarli col Nemico, almeno non provocati, 
e ciò farebbe flato, a cagion d' efempio , nel 
tempo de' Saturnali , delle Ferie Latine , delle 
Fede ce Iettate tre volte l'Anno in onore di Di- 
te, ò, Plutone, e di Proferpina , cioè a' Z4. d'- 
Agotto, giorno fudeguentc alla folennità di Vul- 
cano, a* cinque d'Ottobre, ed agli otto di No- 
vembre 1 cioè : Cam Munàns pattbat (i) : quando 



\y% lritrodttz.z.ìom alla Scìtniii 
il Mando era aperto , ed intendefi de! Mondo 
Infernale, che dicevano Mondo Inferiore, c eh* 
a dir di Catone, totalmente è Umile al iioflro . 
Parimente ficcomc v'erano alcuni giorni ìlimati 
felici, e che dicevanfi Albi, ò Candidi , cosi ve 
n" et ni altri rimirati come funefti, e malinconi- 
ci, c perciò nominati Airi diti, ne' quali non 
era permetto riè combattere, uè intraprendere al- 
cun aliare di coufegoenza . Tali erano i giorni , 
detti Pofiriduani, che in tutti i Mefi fufleguiva- 
no alle Calende , alle None , ed agli Idi , e 
generalmente tutti i giorni, che erano flati fu- 
nefti alla Repubblica . 

S E S S 1 O N E III. 

I) ELLE CALENDE, NONE, E IDI, 

COlla diftinzione delle Calende, None, cidi, 
contavano i Romani l giorni de' Mefi . 
Chiamano elfi Calende il primo giorno di cia- 
scun Mefe, dalla antica parola latina R*la, che 
ha la fteiTa lignificazione , che il Verbo Greco 
na\éa } à , io chiamo , io nomino , e quefto 
per* 



Settembre , 3 lia a' M. d 1 Ago (io ■ dimodochS il giorno tegnènte al 
Volca ali era non a 1 i d'Ottob"i ma d'A?ollo. Slmilmente 6 

flato male fpeg«n queir* nuli ilrtm ) Naturila, dati. , che non vuol 
punto li re i] giorno avanti al reno dulie None d' Otiobrt^Mn* il 
reno dille Nons d'Ottobre fotnnrendendovilì la parola finitum , 
Omelìa fpingiiioiie è tolta da molti luoghi di Cicerone r ed altri fu- 
rori, e nello JleUb modo ieyrfl intenderà annoti qaell' «rr ittm in* 
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perchè al tempo di Romolo, e molti Anni an- 
córa dopo di lui , cominciando i Meli inficine 
colla Luna, era ufizìo di un Pontefice Plebeo , 
Jl-finor Pontifex , d'olTervarc quando cominciava 
la nuova Luna, c fubiio darne parte a chi pre- 
lìedeva a' Sagrifizj , detto: Rtx Sacrar nm , ò Rtx 
Sacrificatiti , ed offerto inficine con effo un fagri- 
ficio, radunare 1! Popolo in Campidoglio per avvi- 
fare a tutti in che giorno cadevano le None , 
pronunziando cinque volte la parola Krfo , lecca- 
no a' cinque, e fette volte, fe erano a* fette (a); ^ D > 
fecondo Scaligero però (b) non Kàtò folamente fi C t»_» 
pronunziava, ma tutta incera cjuefta fu r mola : temo 
Jt.ilo JanA Novella, cioè, io vi chiamo per far- ,74 ' 1 ' 
vi fapere, come Oggi abbiamo la Luna nuova , 
volendo quello famofo Critico, che Jan» debba- 
fi leggere in Varrone (c), benché molte, ediver- Cc)t 
fe edizioni abbiano Jmio Novella, a Jino Cove/- àeL. 
/a. Le None cosi s'appellavano, perchè da tal 
giorno Tempre v'erano nove giorni-, agli Idi, che 
avevano il lor nome dall'amico verbo Tofcano 
Idu&rt , dividere, perchè dividevano il Mcfc il) 
due parti quali uguali . Ne' Mefi di Marzo , 
Maggio , Luglio , e Ottobre le None erano ai 
fette, e gli Idi ai quindici, negli otto altri Mefi 
le None ai cinque, e gli Idi erano ai tredici . 
L'ultimo giorno di cìafcun Mcfc , fi chiamava 
Pridìe K.ihndai, a K*kttd*THm , aggiugneudo il 
nome del Mcfc fcgucncc , il penultimo giorno fi 
diceva terrà Ktltndat , fotcintenilendovifi antt ; 
L'antipenultimo quarto K.iUndat , c così retro- 
gradando fino agli Idi, il giorno di cui fi pro- 
nunziava in ablativo Mibus , diccndofi il giorno 
s innan- 
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innanzi Pridie Ictus, ò Idmtm , c feguentementè 
tertio Idus , quarto Idns , quinto Idus , 6. Id. 7. 
Id. 8. Id. , a cui fuccedevano le None, che dice- 
vanii Nenie , ed il giorno antecedente Pridie No- 
nas, ò Nonitram, e quindi 3. Non. 4. Non. tkc- 
fecondo il numero de' giorni, che precedevano le 
None, c fino al primo del Mele, die s'eiprime- 
va colla parola Xalendts . I cinque Verfi leguen- 
ti , unitamente colla Tavola daranno maggiof 
chiarezza a tutto quello. 

Prima dies Menfis eujuffue e(l d'tUa KAÌcnd&s 
Sex Majus Nona: , Oìhber , Julius , & Mari ; 
jQiiatuor ut rdiqtti . Tenet Idns quilibet olla . 
Inde dies alios omnts aie effe Kulendas , 
Qua! retro numeravi dices a M<nfefeq.utati. 
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SESSIONE IV- 

DELLS PRINCIPALI FESTE DE* ROMANI. 

GENNARO. 

IL primo giorno di Gennaro ("Kalcnd. Januar.) 
era co n la grato a Giano , a Giove , ad Efcu- 
lapio , e come quell'era il primo giorno anco 
dell'Anno coftumavafi farli fcambievolmentc de* 
rcgallij appellaci Serena. Confiderabile era que- 
llo giorno medefimo per lo poflefìo, che in effo 
prendevano tutti i nuovi Magiftrati delle lor Ca- 
riche. A' nove f f ■ Id. Jan.) fi folcii ni zza va no ì 
Sagrificj Agonali, jigortalU , ò Agonia > in ono- 
re di Giano. Agli undici (3. Id. Jan.) feadevano 
le Felle Carmcntali, Carme/Italia, a onordiCar- 
menta, Madre d'Evandro. 

FEBBR ARO. 

IL decimoquinto di Febbraro ( 1 j. Kal. Mar.) 
era la Fella de" Lupercali , Lupercali* , in 
onore dello Dio Lupane, li Sacerdoti di cui fi 
dicevano Lupcrni, ed in tal folenmtà correvano 
nudi per le llrade , percuotendo chiunque- incon- 
trato avellerò . Quella Fella fu trasferita da 
Arcadia in Italia da Evandro ; altri però dico- 
no , che iftituita fofle da Romolo, e Remo , 
in 
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in memoria d'eiTet eglino fiati rmdriti da una 
Lupa . 

Il giorno de' 17. ( t j. Kal. Marcii ) veniva di- 
ftinto colle Fefle Quirinali , Quirinali» , in ono- 
re di Romolo, e nel giorno Beffo fi faceva la 
Fefta de' Pazzi, Feri* Sealtorum (a) , cioè di co- 5 a, d= v £'}° 
loro, che in cai giorno pretendevano e fpi a re con 
offerte, c Agri li cj tutti 1 manca^^^fcgimmcliì , 
ò per ignoranza , ò per neceffid^^xcmTe di non 
aver celebrato, come dovevano , qualche giorno 
dedicato foj e mie mente ad alcuno de' Dei , ò dì 
non aver prcla cognizione , e per confeguenza 
aver labiato patTarc fenza diftinguer la Fefta de' 
Fcrnacali , che era mobile, ed iftituira da Nu- 
ma Pompilio, in onore di Fornace Dea de' For- 
ni; era quella una folcnnità , in cui lì facevano 
fagriflcj vicino a' Forni, orTercndofi agli Dei Fru- 
mento anodico, in ricordanzadi quc'primi tempi 
in cui non ancora fapeudofi fare il Pane, fi man- 
giava il Frumento cotto fulla bragia. 

Il ventèlimo primo (g.fC*!- Alar.) occorrevan 
Jc Fcftc Ferali, Ferali*, definiate al culto degli 
Dei infernali . 

A' ventiduc ( 8, K*l. M,ir. ) era la Fefta de' Pa- 
renti , ed Amici, appallata Cbariflia, in cui tut- 
ti occupavanfi in amichevoli , ed allegri Con- 
viti . 

A' ventitre ( 7. Kal. Alar. ) fi facevau le Feflc 
Terminali, Terminatiti, in onore del Nume Ter- 
mine (b) , e quando fi faceva l'intercalazione co Varr» 
frapponendo tra i! giorno 15. , ed il ventefimo 1 r \,'^"/" 
cjuarto di Fcbbraro , il Mcfe iftituito da No- Fan. 
ma, ed appellato A-lerbedbms , in quel tempo , * 7 ' 
M che 



Dlgiicad tty Coogli; 



i y S Intraduz.z.ione alla Scienza 
che il Mefe di Fcbbraro (i) era l' ultimo ^ la Fc- 
^Iikl'ì' ^ a terminale era l'ultimo giorno dell' A mio (a). 
l'il'.oviZ A1H ventiquattro {6.IGI. Mar.) correva una 
Fan, 1.1. fe (j a j n mcmoi: j a dilcacciamentodi Tarquinio 
■ Su- 



(O Eccoci ISimn alla Iklìà difficoltà" , come il Mite di Febbri, 
ro da Ovidio pollo dopo quel di Gennaro , e Gennaro il primo dell' Anno 
di Numa, polfa dal roedelìmo Ovidio , ds Cicerone, a da Varrone' dilli 
]' ultimo Mefe dell' Aimo antico . Alla congettura addotta poco fa » pa- 
re, che polla aggiugnerfioutn' altra. DiceUvidio: 
J> ' " 



Forfè egli falliti un Aimo più amico di quello ordinato , ediilituito da 

X :-u , .ìitrimrntL pars a me, che ma" fi connetta un tal difeorfo , che 
converrebbe farfare ad Ovidio, fevnleliìmo , che egli intendevo dell'- 
Anno riformato da Numi ; ecco Jt lue parole . . 

Timpaia Ah" tic: --imi C'-.n.V,:,., l/r'h ; a jf llta _ > ' ■ ' 

t:-;ji,-.-.;r MtafitfubfM tùtgi/ia 

Mvthtritptimnt Mei/ii, Vtntnfint /lumini &r. 

jftAW, »ri"T"M»»i Mi ivHiiprtttritlkutrii 

Mtnf,t»iiBtìtuU , pTipefaìtjnt Auoi . Fafl. i. 

Sii Imma mlìqm , m «t/rìni ,riiaU tins 

Primuj u: ifi Jmi Motti , & fan 

J}uilifiat«, ™ lf - tv-i; „!;}:,,- [«ti, iv 
Dimodoché! in; lembi a forlc potcfce dirli, che Ovidio , e gli altri Au- 
tori quando [■ari. ino iii tuffi' 1 mio .muco , ili cui Febbraio eia il termi- 
ne , intendano di un'Anno pi ti antico di quello di ttfunia , ed anco di 
quello di ilomolo , e clic volefscrodire dell 'ordine con cui erano i Mei! 
In Italia , prima della Riforma dello Itefso Unraolo , che potè avete ,Uv t- 
0 motivi di cangiarlo , e molti ne apporta il medelimo Ovidio Quello 

Il «I filli Ilio È fri II. Imo ti; ;:;[^1 , ,"li- liit; tnjllli il cap. J. , CIOÈ , che In 

Italia avanti la fon.l " •- 

■errTl^nnodidod, ci Mer°Uinaii all'ufo di' Greci! Òkre diche 



te li pnderedere , che una.gr in patte .Iti:! fieli! Italiani al 

poncf'ero l'Anno di dodici Meli Lunari all'ufo de' Greci'. O 

Vlrtonec'afficura, che il nome darò al Mefe di Febbraio età Sabino.nel 



_ ji Idioiiia Fiirunni , valevi lo He (so , eli : l'i.r* ,'ut .!.:m , ed i iloti Lini 
medeJìmi lopofero a quel Mefe in tale figinhcaiioiit ; tir qnal maraviglia 
farebbe mai, che Numa nato in Sabima introducete in Roma di bel nuo- 
vo un ufo lorfe comune ad altri Popoli ri 1 Italia , e volendo ridurre nel 
prillino numero i Meli diminuiti da Romolo, uno ne chiamala colanti. 



...... ""iSrfr. 

da Romolo, venif'e da Nunia riniel , _. 

verfo ordine . E' quella una femplice congettura , mala materia cosi in. 
tiiSita poco fi uuò afseiir cerne eerto . 
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Superbo dalla Città di Roma, ed appellava/! £t* 
gifugium , 

A' 14. (ì-kal.Mar.) fi facevano Corfe , e 
Giuochi a Cavallo in Campio Marzio,. 

M A R Z 0. 

LE Fefle Matronali, Matranalia, occupano il 
primo giorno di quefto Mefc, {Kal. Mar. } 
folennizzavauii qucfle dalle Dame in onore di 
Marte , come ancora nel giorno fteffo quelle de- 
gli Scudi, detti lucilia, da' Sacerdoti Salj , por- 
tati in tal giorno danzando per la Citta. 1 
Riguardava!! come fedivo il fello giorno , 
t Prid. 2\ìon. Ma r. ) come quello, in cui Augufto 
era flato eletto Sommo Pontefice. 
. Nel decimoquarto (Prid. IU. Mar.) facevano 
Giuochi a Cavallo, detti Eqairia , in onore dì 
Marte. 

Nel decimoquìnto (fd.Mar.) feadeva k Fefta 
d'Anna Perenna, in cui fi facevano Conviti, ed 
allegria in Città, ed alla Campagna falla Riva 
del Tevere, ove apporta per quefio ergevano del- 
le Logge', e de 1 Cafinii quefto fletto giorno fu 
per Decreto del Senato deteo Parrkidiam , per 
l' un'affinamento di Giulio Cefare fuccedutoin tal 
giorno . 

Confecrato a Bacco erà il decimofettimo (16. 
Rai. Apr.) e Liberali» dicevanfi tali Pcfte , c que- 
fto medefìmo giorno era quello, in cui i Giova- ( , jbvid, 
netti , che toccavano i diciafette Anni prendeva- **!Lf lbiS * 
1» la Verte Virile (a). 

Mi A" 
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A* diciannove principiavano i Quinquatri , j 
Otinquittrus , ò Qmnquatria , in onor dì Miner- 
va , e duravano cinque giorni , nel quinto facen- 
doli la purificazione delle Trombe THbilufhium , 
col fagrifkio d'una Pecora, offerta in un luogo, 
covarci chc da Varrone, c da Fefto (a) fi dice Atrìnm 
s n LL[',i. S>*rorium ? ed in quefta folennità era folito , che 
Tuhìiu-" 1 la Gioventù portaffe a' Maeftri la loro mercede, 
luiii. c j ie addimandavafi Minerva!. 

Il giorno de' i+. ( j- Ka.1. Apr.) era così nota- 
to nel Calendario Romano: Quando Re» comi- 
tittvit , fai , cioè a dire, quando il Re farà ri- 
tornato dall' AiTcmblea fi permettono le azzioni 
Forenli, ò Giudiciali , e queflo perchè it Sacer- 
dote, che fovraftava a' fagnficj , e li chiamava 
Rex Sxcroram , ò Sacrificuìm , andava in tal 
giorno ad offerirne uno dove il Popolo ritrova- 
vafi radunato, ed offertalo , ufeiva dall' Affem- 
blea, ed era lecito ad ognuno allora d'applicarli 
a' fuoi affari. La lteffa cofa accadeva a' 14. di 
Maggio . 

Nel giorno de' it. (%.K*!.Apr.) era ^la Fefta , 
detta Hilirin, in onore della Madre de' Dei, e 
fi folennizzava con Banchetti, ed altre dimoftra- 
zioni di gioja . 

A' trentuno ( Prid. Kal. Apr.) fi lavava la Sta- 
tua della Madre degli Dei nel Fiume Aimone , 
laddove sbocca nel Tevere vicino a Roma , ed 
una tal cerimonia dicevafi : Lavatta Matris 
Dtum. 
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APRILE. 

TL primo d'Aprile (Kal.Apr.) Ic Donne orfe- 
X rivano fagrifìcj a Venere Vtrtìeordìa , acciò le 
ritogliere da qualunque amor difonefto, ed alla 
fortuna Virile , pregandola nafeonderc i difetcì 
del loro Corpo agli Uomini. 

A" quattro (PritL NornApr.) Scadevano i Giuo- 
chi Mcgalenfi , Mcgaltfia , dedicati a Cibelc , e 
duravano fei giorni . 

A' i (. (17. KaU Mali) erano le Fordicide, Fer- 
diciàia , così dette a Far Ai: bobut Cadendis , per- 
chè in tal giorno s'immolavano a Giove trenta 
Vacche pregne, delle quali i Vitelletti erano ab. 
brucciati dalla più Giovine delle Veftali , c la 
cenere confervata nel Tempio di Verta, affine di 
purificare con cfla il Popolo nella Fcfta delle Pa- 
llile . 

A' (ij.JCni.Maii) fi rapprefentavano Giuo- 
chi di Cavalli Equina nel Circo , dandoli anco- 
ra la libertà a delle Volpi, dopo aver loro dato 
fuoco alla Coda. I Giuochi Cercali fi celebrava- 
no nello fieno giorno/. 

Nel dì de' zi. (n.Xal. Maii) lì folennizzava- 
rio le Palilie Palili* t ad onore della Dea Pale , 
Divinità de' Pallori . Era ancora la Fefta delle 
Donne gravide, il che dà occafione di credere , 
che da ciò quefta folennità abbia prefò ancora il 
nome di Pari/ia (al 4 paritndo , trovandoti ugual- tyFeftus 
mente detta, e Palili*, c Parili* . Lo fteffo gior- 
no fi diceva anco Natalit Vrbit , fifiendofi in 
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tal dì data cominciamenta alla fabbrica di Ro- 
ma. 

.A" ij. («)■ KiLMaìì) lì facevano le prime Fe- 
flc Vinali finali* x offrendoli Vin nuovo a Ve- 

'«W nere (a). 1 : 

Fcii. A' if. (y.KahMm) erari le Fefte Robigalt 

RobìgaliAi che fi celebravano in. onore della Dea 
Robìgo , fecondo. Ovidio, ò. del Dio Robigm , fe- 
condo Feflo, e Varronc , acciò la Ruggine , ò 
Nebbia non guaftafTe le Biade. ■ 

A1H 28. (+.K<*!.M*ii) cominciavano i Giuo- 
chi Fiorali, Florali*, ovvero Ludi Floraks , e fi 
profeguivano. per fei giorni x in onore della Dea 
FJora v" - ' ■ 

M A G G ì O. 

DEdicato al culto degli Dei Lari era it pri- 
mo giorno di Maggio,. (Kal.M*U) di que* 
Lari perà, che fi dicevano Praflìttt , per aver 
cuftodite le Mura di Roma. A quella s'univa 
la Fefta della Dea Bonna, detta altrimenti Fau- 
na, OpU* Fatua, e Pufttiketk.: • 

Il fecondo giorno ( fi. Non. Mali) erart le Fette 
Compitali, Compitali* y cioè in onore de' Dei » 
che aflìftevano a' Capi Strade, e Quadrrvj. 

A* (j,/d.M*ii) fcadeva là Fefta de'Lemu- 
ri, Ltmuria, o liana Spirici Notturni , c dura- 
va tre notti;" 

A* 11. ^./d.Maii) facevaufì Giuochi nel Cir- 
co m onore ài Marte. . J 

A* 1 f . (Id.Maii) una Vergine Vèrtale di fui 
Ponte 
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gettava 

di Giunchi , ed 
Fcfta di Mercu- 



dtlh 

Ponte di Legno , 
vere delle figure 
in tal giorno era fi 
rio, e de ! Mercanti . 

A' ir. (i 3. t*V. JftHii) fcadeva nuovamente la 
Fefìa detta TubiUfirium , e fi foìennizzava quel- 
la di Vulcano. 

A' 14. (p.Xal.fitnii) fi faceva la Uefa ceri- 
monia, che a' 14. di Marzo, ed appellava!! Ut. 
gifugium, (1) perchè quel Sacerdote, chetra'Ro- 
mani aveva nome di Re, Sex Sacrorum, ò Sex 
S*crìficnlut, dopo aver facrificato in Campo Mar- 
zio, fe ne fuggiva dall' Aflemblea per nonappor- 
tare oftacolo all'efercizio de* civili, e giudicialt 
negozj . 

11 Giorno 2f. ( 8. Kal-Jami) dedicato era alla 
Fortuna Pubblica . - , 

M 4 GIÙ- 
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GIUGNO. 



NEL primo di , Giugno (JULJmtii) trovali 
fcgnata la Feftà della Dea Carna, di Giunone 
Moneta di Marte, e della Tempefta, fecondo il 
(D OvM. teftimonia di Ovidio (a), ma l'antico Calendario 
r»(lL«. Romano fegna quelle Fefte a' due di queftoMe- 
fe , fenza però far menzione alcuna di quella 
della Tempefta. 

Il quarto giorno {Prid.Non.jHtt.) era dedica- 
to a Bellona . 

A' 5. ( i./d,Jnn.) fi venerava la Dea Vefta 
/cadendo i Vcflalj, rifiati*. 

A' 11. (i.Id.Jumi) Cadevano iMatrali, Ma- 
ttali* * ò liano Fefte dedicate a Matuta, Matrix 
Mattiti, Fe/ta- 

Il if. giorno di quefto Mefè (ìj.KaLJulii) 
è legnato fui Calendario con quelle lettere Q. S. 
T. D. F. Quando Sttrcus Tempi» Dthtum , Fas , 
cioè quando le lordure faranno ftate portate via 
dal Tempio y è lecito applicarli a' negoz], ed af- 
fari Giudiciali, perchè in tal giorno fi purgava 
il Tempio di Vefta , e riguardavano come Fc- 
ftivo tutto quel tempo, che in ciò s'impiegava. 



A' 5. (}.Nott.Jul.) fi celebrava il Populifu- 
gio, Populifugium, in memoria della co- 
ltcmwwnc del Popolo, dopo la morte di Rome-, 
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lo, ovvero (a) della disfatta ricevuta da' To-, ,„ t 

ICaiU. Sat.J-J.C-*. 

A* £. (Prid.Nai.3HL) erano i Giuochi Apol- fub Bacm ' 
linari , Ludi Apollinare! , che duravano otto 
giorni . 

A' 7. (Non.JuI.) era la Fella delle Serve , c 
tal giorno era detto Nana Caprétta* , perchè le 
Donne (b) Libere, ò Schiave che fonerò, fagrifì- 5^"^™^ 
cavano a Giunone fotto un Fico falvatico , (uh 1 ' , ' c '"' 
Caprifico . 

A' if. (Idib.pl.) celebravatì la Feda di Ca- 
tture , e Polluce , ed i Cavalieri Romani andava- 
no a Cavallo al Tempio dell'Onore in Campi- 
doglio . 

A' iji., ed a' 21. ( 14. Kal. Aug.) e fu. JCal. 
\Aug.) fi facevano le Lucarie , . Lue ari a , in un 
Dolco, in Luco, che era tra la Strada appella- 
ta Salaria 7 ed il Tevere; erano quelli Giuochi 
ìflituiti in memoria di quando i Romani efien- 
do flati vinti, e pofti in fuga da' Galli , fi na- 
icofero in quello fletto Bofco. 

A' 13. (io.Kal.Aug.) era il giorno de' Net- 
tunali, Ntptnnalìa, in onor di Nettuno. 

A* 15. (-Kal.Aug.) erano i Furrinali , Furri~ 
natia, ovvero Furnalia, in onor diFurina, altri? 
memi detta Laverna Dea de' Ladri. In tal gior- 
no noti meno, che ne' cinque fufleguenti fi rap- 
presentavano Giuochi nel Circo. 



AGO- 
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AGOSTO. 

S'Offerivano fagrirkj a Diana , a' 13. d'Ago* 
fio (Idib.Aug.) ed era la Fefta degli Schia- 
vi : Ftflitm Strvorum , & Servar uni . 

Nel 17. (16.Kdl.Sept.) (cadevano i Portunnali, 
PorturnuxliA , in onore di Portunno Dio de' Por- 
ti , che era lo fteffo , che Palemone , ò Meli- 
certa. 

A' 13. (14.KaI.Sept.) erano di nuovo le Fede 
yinali, confagrate a Giove. 

A* ventuno {iz.Kal.Sept.) fi celebravano le 
Fefte Confuali, Confutila, in onore dì Confo , ò 
ila Nettuno, ed in memoria del rapimento delle 
Sabine. 

Il giorno 23. ( 10. Kal. Stpt.) era confagrato al 
culto di Vulcano, folennizzaiidofi i Vulcanali , 
Folcanalia, ovvero Pulcanalia. 

Il 24. ( 9. Kal. Sept.) Mundus pattbat , cioè ere- 
devafi, che in tal giorno l'offe fiata, aperta la 
Porta dell* Inferno. 

A": 27. {6.K*l.Sipt.) erano le Fefte Volturna- 
lì. Volturnalia y per lo Dio Volturno . Può effe- 
re, che quella folcimi ti riconosca la fua iflitu- 
zionc da quella Vittoria, che i Romani ripor- 
tarono fovra quo* del Lazio, e della Campagna, 
l'Anno di Roma 413- folto la condotta de'Con- 
foli Tito Manlio Torquato, e P. Decio Muffo , 
c dalla divifione, che allora fi fece tra il Popo- 
lo Romano delle Terre dei Latini, e Campani 
fiiio al Fiume Volcurno. 

■ r set; 
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SETTEMBRE. 



A' Due di Settembre ( 4. Non. Sept.) iolcnniz- 
zavafi la Vittoria da Augufto ottenuta ib- 
pra M. Antonio , e Cleopatra , nella Battaglia 
.Azziaca . 

A' 4. ( Prid. Non, Stpt . ) incominciavano i Giuo- 
chi Romani, Ludi Romani, che giufla l'antico 
Calendario duravano nove giorni continui . 

A" i\.\iy.-Kitl.O(iob.) lì facevan Giuochi nel 
Circo . 

A' 27. (f.JCaLOtteb.) era la Fefìa di Venere 
produttrice, Peneri; Genitrici*: 

A* 13. {$.Kàl.Ottob.) fi faceva un Convito , 
Epulfitr>i in onore dì Minerva. 



tal giorno fi facevano Libazioni di Vino nuovo, 
e Vino vecchio mefcolati inficine, idi cui anco fi 
beveva come d'una Medicina, dicendo in tal 
mentre; Novnm vctHs Vinam h'tbo , novo- veltri 
morbo mtdtor: cioè, lo bevo del Vino nuovo , c 
del Vino vecchio, medicando così la nuova , c 
la vecchia malattia . 



OTTOBRE. 
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A' 12. (^.Id.Qttob.) occorrevano le Felle Au- 
gurali, Jìuguftalia , da cui fi faceva ricordanza 
del ricorno di Augurio a- Roma, dopo aver pa- 
cificata la Sicilia, la Grecia, l'Alia , la Siria , 
' ed i Parti. , -;2 -' ■ 

A' ij. ( } ./d.OBob.) era la Fefta delle Fonta- 
ne, Fontina/i* , coronandoli in tale occafione le 
Fonti , ed i Pozzi . 

A' ry. \Idib.Oflob.) s'immolava a morte un 
Cavallo. . . -\\ ■ rinuxojì 

A" rj». (s4.JOtl.JVov,} i Romani armati fagri- 
ricavano a fuon di Trombe, chiamandoli tal Ce- 
rimonia, Armiluftrium . 

A* 17. (G.Kal.Nov.) li celebravano i Giuochi 
ìftituitt da Siila in onore della Vittoria , e pro- 
feguivanfi fino alla fine del Mele. 

NOVEMBRE. 

AGLI 8. di Novembre {G.Id.Nov.) fcadeva 
per la tetza volta la Fefìa, in memoria di 
quando Mundm pattbat. , : 

A' ij. (Idib. Novtmb.) faceva lì un folcirne 
Banchetto a Giove, ed agli altri Dei nel Tem- 
pio , Epulani inditìam . 

A' if. ( 17. K»l Dee. ) fi celebravano i Giuochi 
Plebei , continuandoli anco ne' due feguenti 
giorni . , 

Alcuni aflegnano a quello Mefe ancora le Fe- 
tte Brumali, Brumali** che riguardavano il cul- 
to di fiacco. 

DE- 



igitized'b/Googlei 



dtlk Antichità RomAnt". iSjj 



DECEMBRE. 

A ' f. di Dccembre (Non. Die.) eran notati ì 
_/\. ' Faunali , in onore dello Dio Fauno. 

Agli 1 1. ( là. Dee. ) feadevano di nuovo le 
Agonali, Agonalia. 

Ed a" ij. (iÌ.K*l.Jan.) un altra fiatale Con- 
filali," Con}natia. 

■A* 17. (\6.K*lJatt.) erano le Felle Saturna- 
li, SaturnaJia, in onore di Saturno. Celebra vali 
quella folennità da principio a' ip. , e durava 
un tòl giorno; Avvenne, che accrcfciuto quefto 
Mefe di due giorni da Giulio Celare, alcuni fe- 
guitarono a celebrarla a' 17. come avanti, ed 
altri a* i<j. giuda la riforma fatta da Giulio 
Cefarc. Augufto per accordarli , iftitul , che in 
javvenire i Saturnali incomincicrebbono il giorno 
de' 17., profeguendola fino a tutto il giorno de' 
13. Ma per render la folennità più pompofa , e 
di maggior durata , s' aggiugnevano altre Felle 
a* Saturnali, prolungatoli in tal forma fino per 
fecce -giorni ; fe creder fi voglia a Macrobio (a) , o) Macr. 
che in ciò non può accordarli con Dione , che ,„. " c ' 
c'aflìcura (b) quetta Fetta fotto l'Imperio di Cali- 
gola, che pure al dir di Svetonio (e) aveala di (c>àfet,iu 
uno accrcfciuta per non oltrepaffare i r. giorni . *' 
Erano quetti giorni di diffoluzione , c di liberti- 
naggio, ne' quali i Padroni miniltravano a loro 
medefimi Servi, e l'uri all'altro faceva regali di 
Candelle di Cera , effendovi obbligo di offerirne 
foli' Altare di Saturno. 

A* 
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A' 15. ( 1 4- Kul. Jan. ) terzo giorno de' Saturili- 
li, fcadcvano le Fcfte Opali, Opalìa , a riguardo 
di Opi Moglie di Saturno. 

A' 10. (ij. gal. fan.) fi vendevano pubblica- 
meiite certe figurerte fatte di terra , Sigilla Fifti- 
lia, c .fi compravano per farne oblazione a Dite » 
ò Plutone. Quefta feda era detta Sigillarla , ò 
Fcftum Sigillariorum . 

A' zi. (ii.Kal.Jarl.) nel Tempio delta Dea 
VolupU fi fole mozzavano gli Angeronali, Ange.ro- 
nalia, che dicevanfi ancora , DivalU , in onore 
d'Angerona, Dea creduta potente a cacciar lun- 
gi le pene, e le n ngo fc ie . 

A' iz. (n.JC*LJ*«.) era la Fella de'DeiLari. 

A' 13. { 1 o. Kitl. Jan. } occorrevano i Larentina- 
li, Liremìnalia , detti non meno AccalU , ò ca- 
rne altri dopo Varrone vogliono, La»rentinalia(ì) 
in onore di Acca Laurcima, ò Larentia. 

A' 14. (p. Kal.Jan.) rapprefenravanfi i Giuochi,, 
detti Ludi Jitvtnahs, riabiliti da Nerone. 

In quefto Mcfe cadeva ancora la Fefta de* Set- 
temonci, Scpùmontsum , ma non fi fa precifameti- 
te in qua! giorno. ■ 

Oltre le Fede (labili adeguate fui Calendario , 
c clic appellavano Feria Stativa, altre ve n' erari 
di Mobili, come s'è detto, e fi dicevano, Ferì* 
Concepiivt, e tali erano. 

Le Ferie Latine, Feria Latina , iftituiteda Tar- 
quinio Superbo, in memoria della Confederazio- 
ne fatta con i Latini, e fi celebravano fui Monte 
Al bano , ove era innalzato un Tempio comune ad 
amenduc le Nazioni, ed in cui facrificavanfi ogni 
Anno un Toro bianco, in cui avevano parte tutte 
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le Città compre/c nel Trattato di Pace' Quefla 
fblcunità era accompagnata da Giuochi , c Ban- 
chetti, e febbene dì fua prima istituzione non 
aveva, che un ibi giorno di durata , dapoi un 
altro ne aggiunfero , c quindi il terzo , e final- 
mente il quarto. A' Confoli apparteneva dinun- 
ziar quefta Fefta prima, che fortifler di Roma 
per andare nelle loro Provincie, e conveniva cf- 
fer sì efatti nel compir tutti i Riti , che vi fi 
praticavano , che lo sbaglio d'una minima ce- 
ri moina obbligava a ricominciare il tutto da 
capo . 

1 Paganali, Paganalia , ò Paganìca Feria, era- 
no Felle de' Contadini iflituite da Servio Tullio 
in onore della Dea Terra, Tellus , e Cerere, Ce- 
rei , e fi celebravano di Gennaro dopo quelle 
delle Semenze, dette Sementina. 

I Baccanali, Baccanali», fi facevano di notte 
in onore di Bacco con infamiflìme impudicizie , e 
diflolutezze ; con Decreto poi del Senato furono 
in Roma abolite (a) fotto il Confolato di Sp.'ta* Tir. 
Poftumio Albino, e Q. Marcio Filippo l'Annoi "tù$; 
Roma (67> ad ">■ 

Gli Ambarvali , detti AmharvAlt* ab amVten- 
dts arvis , accadevano nella Primavera , e confi- 
tte va no in Proceflìoni accompagnate da canti , e 
danze, che le perfone di Campagna coronate di 
foglie (b) di Quercia facevano attorno i Campi » <&> 
facendo fare lo fteffo giro per tre volte alle Vit- w.(* *, 
rime , che dovevano in tale occafione lagrilìcari'i, 
in onore di Cerere, di Giano , dì Giove, e di 
Marte. 

Allora era, che s'immolava a Cerere una Trcw 

ja> 
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ja , che dicevafi Troja Pracidanta, non dovendoti 
giammai cominciare la Mietitura prima d'aver 
fot! disfatto a quefto creduto debito di Religione. 
Negli Ambarvali pure s'offeriva il fagrìfizio , 
detto Suovttaurilia , parola compofta da Sui , 
Ovit , e Taurits , attefochè s'immolava un Porco, 
una Pecora, ed un Toro; ò come dice Fello, 
Taarni , Ariis, Se Verrts , un Toro, un Ariete, 
c un Majale, che poi è lo fteflb- Dionifiod'AU- 
Iib.41. carnafl'o (a) in luogo d'un Majale , parlando di 
quefto fagrifizìo, a (Teglia un Becco , ed in vece 
di appellar come Tito Livio tale oblazione Suo- 
vetAHrili* , la dice Solitaiirilia , nome, che fitro- 
ifuftic» va ancora in Catone (b), ed in Fefto, e che le cort- 
ei, viene ugualmente, che l'altro, imperciocché era 
necelTario, che tali Animali da offerirli in quefla 
occafione, foffero interi, Corporii folidi , & quo- 
rum Tauri tjfenc inviolati , e quefto s'efprime be- 
nifìimo dal termine Solìtaurilia , giacche nell'Idio- 
ma degli Ofci, Popoli della Campagna , S0I11 , 
ò Solini lignifica intero , Tanna autem , « &_ 
Gr&ct Taupoc , tam parttm Jignìfiatt , qus. in ca~ 
jtrationc caditur . Tutte quefte cerimonie erano 
dirette da dodici Sacerdoti, ifticuiti da Romolo, 
e detti Fratris Arvttlts . 

I fagrifkj medefimi, ò dir fi voglia Snovtt*«- 
ri!ia t ò SolitaurìJia , avevan luogo ancora nelle 
Proccffioni, che fi facevano attorno Roma , no- 
minate Ambiirbalia, e nella luftrazione dell'Ar- 
mata, che di cinque in cinque Anni i Romani 
cran ufi di fare , e con quefti pure fi terminava 
il Cenfo, ù detenzione del Popolo , chiamandoli 
un tal rito, chiudere Lufirnm . 

Noi 
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Noi porre m fine a quello Capitolo , con un 
racconto di co/a affai piacevole, clic praticava!! 
ogn' Anno in Roma. In un cai giorno determi- 
nato fi portava per la Città, con gran pompa , 
un Cane affino a una Croce, ed un Oca ma- 
gnificamente ornata, c pofta in una conv: Letti- 
ga, in memoria del tempo , in cui volendo i 
Galli Ibrprendere il Campidoglio, l'Oche co' lor 
gridi avevano rifvegliato i Romani alla difefa , 
dovechè i Cani, che dovevano abbajare , fe n'era- 
no nati quietamente a dormire. 



BRE- 
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IN TRODUZZIONE 



Alla Scienza delle Monete , Medaglie , 
Iscrizioni, e Pietre Preziofe. - 

I. DELLE MONETE, E. MEDAGLIE. 

LE Medaglie, dette da' Latini Numi, a Nu- 
trì if /nata , dalla parola Greca ró,uoc , che li- 
gnifica Decreto, ò Legge, non erano fui bel prin- 
cipio, che Monete degli Antichi, a riferva però, 
di ciocche al dì d'oggi diciam Medaglioni, Me- 
t alitane s , che dall'altre differifeono in mole t ed 
in pefo, e dove mai non fi leggono quelle due 
Lettere S. C. Senatus Confitto , che era come il 
Placet del Senato, che dava l'autorità alle Mo- 
nete . 

Si parlerà in quello luogo del lor valore , e 
modo di numerarle, e del rapporto, che hanno 
colla corrente Moneta di Francia, d'Inghilterra, 
c d'Olanda (1) . Pretto i Romani l'Allei, era 
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(i) A cui aggi ugneremo t aeon il lor valore , rilpcito a quelli 
d'Italia. 
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ìa bafe della numerazione d'ogni altra Moneta. 
Aveva quelli il Alò nome da Als , Bronzo, per- 
chè era di queilo Metallo. In primo luogo As, 
l'Ade fi cantava per mia Libra , la quale dìvi- 
devafi in dodici Onde . Al tempo della prima 
Guerra Punica fu ridotto 1* Affé al belò di due 
Onde, a quello d'una al tempo della feconda , 
quando era Dittatore Fabio Maflìmo (a), t final- fa) Piin.t. 
inente, in vigore di una Legge di Papmo, fi ri- *|;" ,iefl * 
dulìe ad una mezz'Oncia, ed in tal guifa poi 
perle vero in avvenire. 

Tritns, il Triente era la terza parte d'un Af- 
fé, ed il Terunctits , ò Quadrante, Ojiadrans ,li 
quarta . 

Il Seflerzio, Sefiertìut , era d'Argento, e con- 
teneva due Affi , e mezzo , cosi appellava!! da 
Semifttrtihs , cioè il terzo e una mezza Libra , 
perchè fcrivendofi quefta Moneta con tre 1 lettere, 
due LL., che volevano indicare due Libre , ed 
Un S. , che valeva Semit , una mezza Libra , fi 
dine Stmiftmius, cioè (b) il terzo Carattere , la \^ f* 
terza Lettera lignifica Una mezza Libra. Un tal de pondi ' 
modo d'efprimerfi fembra effet (lato prefo da' 
'Greci, giacché Erodoto fc) in vece di dire fei <« uh. t. 
Talenti, e mezzo, dice un mezzo fé etimo Ta- 
lento f&oftov ìftptct'hta'fot » come fi dice. in La- 
tino SsmìftertiHs , una mezza terza Libra. Quan- 
to a coloro, che fanno derivare Sejlertius da Sef~ 
qmmtHÌ> dovrebbono accorgerli , che Sefymtcr- 
titti vuol lignificare tre, e mezzo » e che perciò 
iion da quello può prenderli l'Etimologia di St- 
fiertÌHsi qUeftì è fòvente ancora appellato Num- 
mi}, 6 Nummi!! . Quattro Seftcrzj facevano un 
Ni Da- 
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Denaro Romano, Dtnttrìut (i) , che conteneva 
dicci Aflì cr.i d'Argento, ed è del peli) medefi- 
mo, che la Dramma; ciò non oftante vi fono 
fiati alcuni tempi, in cui il Denaro valeva più 
di dicci Affi, aflìcurandoci Plinio fa), che quaij- 

■ do Q,. Fab, Maflìmo fu Dittatore s'alzò una tal 
Moneta fino al valote di feclici Aflì , e che il 
Quinario, QmnArius , detto anco fitforicttiis , che 
è la metà d'un Denaro afeefe a valere 8. Adì. 
Le Monete avevano lo fteflu valore a" tempi di 
Auguito, e di Tiberio, il che diede luogo pref- 

. fo Tacito (b) a' Soldati Romani di dolerli, che 
compravali la loro Vita con dieci A (lì il giorno, 
e che a ciò non fi poteva rimediare , fe non rì- 
cufindo più d'arrotarli a meno di un Denaro 
Romano il giorno. Per ledici Alfi correva il De- 
naro anco focto gli altri Imperadori, ma ciò non 
ottante ogni qualvolta iì trova negli Autori ufa- 
to tal nome, per cipri me re qualche fomma, bi- 
fogna tempre, e di qualunque tempo fi parli , 
prenderlo nel fuo primo lignificato , cioè come 
quando valeva Colo dieci Allì, avendolo Tempre 
gli Scrittori valutato altrettanto , pei levare d'- 
imbarazzo i Lettori. 

Mille Sefterzj, ò zjo. Denari d'Argento , fo- 
no lo fieno, che un Sefterzio Grande, detto Se- 
fitrtìum in genere neutro. 

Ciocché dicevafì Aureus t era una Moneta d'- 
Oro di fette Scrupoli, e un quinto di pefo, di- 
mo- 



ri) il Denaro p:fava tte Scrupoli d'Arginìa t à Geno iB. Grani 
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imodochè quaranta ve ne voleva per fare una 
Libra d'Oro-, valeva 2*. Danari d'Argento , ò 
100. Sefterzj, come ad evidenza il prova da Dio- 
ne (a), e da un palio d'TJJpiano , ove fi dice , f s) D ; 
che giuiìa le Leggi, la mercede d'un Avvoca- s*- 
to (b) per aafeuna Caufa, poteva arrivare fino (ij)U6 
-ad ctntnm Anrcos , a cento di chiede Monete d'- . "fF 'fì 
Oro, il che da Tacito (c) innanzi a lui era fta-^^f 
to eforeffo con dieci grandi Seflcr?) , ò fieno CO Ta 
10000. Sefterzj ordinai*) , d'onde agevolmente fi c " 7 ,' 
conclude, che ciascuna di quelle Monete d'Oro 
Aorem conteneva 100. Sefterzj ordinar]. Prifcia- 
no rìfèrifce una teftimonianza (d) di Didimo , fj^? 
che c'aflkura della medelìma cofa . L'Impcrado roiirici 
re Eliogabalo, per quanto dice Lanipridio , fe p ' ,J " 
coniar pezzi d'Oro, che valevano due , tre , e 
■quattro volte più degli antichi, ne fe batter per 
fino di que', che valevano dieci di quelle tali 
Monete, dette Aurea s , ed altri ancor più pefan- 
ti; ma tali Monete (ereditate dipoi , furono to- 
talmente abolite (òtto il Meglio d' AlciTandro Se- 
vero , da cui s'ordinò, che oltre l'Aureo ordi- 
nario , altri di nuova fpccic fe ne fabbricaflero 
fi mil mente d'Oro, alcuni, che valevano la me- 
tà, ed altri la terza parte d'un Aureo antico , 
i primi furon perciò detti Scmijfes , i fecondi Tre- 
tnijfes, ovvero Tritntcs* Quefto fu cagione , che 
y Aureo cangialfc di nome, per diftingucrlo da 
quefte nuove Monete pur d'Oro, ma di molto 
minor valore, e di cui bi fognava no due , ò tre 
per uguagliare il valfcntc di un Aureo antico , 
che perciò fu da indi innanzi detto Solido j ,cioè 
intero. Sai ma fio vuole, che detto ancor foffe^/- 
N j fis, . 
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Jìi , ò Ajftt Anreus per la ftelTa ragione , pren- 
dendoli la voce As , ò Ajfis da" Lacini in ligni- 
ficazione d'intero, liccome delle, parti dell 1 ' Affé 
in lignificazione, di divifoj e quindi: H&rtt, t» 
Afe, vuol dire Erede U hi ver fide ; fì*r t * ex dtun- 
ce, Erede di undici pani; Vncia Agri , l'unde- 
cima parte di un Campo. Secondo lo fieno Au- 
tore , fi fervivano della voce Dupondius , che 
vuol dire due Adì, a lignificare due di quelli 
Auri interi. , ò Solidi , e Trcffis per efprimerne. 
tre .. 

Quanto dicevafi Solidui , non è (lata Tempre. 
■ Moneta d'un, medefimo pelo, nè dello fieno, va- 
lore, variando l'uno, e l'altro conforme.! tempi, 
e fecondo la. proporzione , che correva, tra. l'Oro, 
C 1' Argento .. Collant ino il Grande , avendo di- 
flrutto gli antichi Denari d*' Argento, altri ne 
fe coniare affai più peli, che furono detti. AiìU 
Jiareiifet (i) (nome dato, a* Danari, d'' Argento an- 
co innanzi Collanti no,, a cagione , che mille fc 
ne richiedevano, ad. uguagliare il valore d'una. 
Libra d'Oro) e quindi ordinò , che dodici di 
quelli, appunto fi valutaflero quanto, il nuovo 
Solido fatto da elfo battere, di pefo di quattro. 
Scrupoli, ò fia della. Iella parte d^un Oncia d'- 
Oro, di forte, che fettanta due richiedevafene a 
compire una Libra. In quella: guifa, ogni Libra 
d'Argento conteneva il. valore di feflanta Miglia-. 



(i) Un Mie1»teiire psliv» ventuno, titani , e quadro quinti: og"' 
Scrupolo coniienef:! firmi , o-ni Oncij .entiquirr.ro Scrupoli , ed ogni 
pbia dodici Uneie . Gionov. de Petra, ver. 1. 4- «■ 
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renfi, e la Libra ci' Oro in quei tempi il valore 
di quattordici Libre d'Argento, dovechè al tem- 
po degli antichi Aurei , una Libra d'Oro non 
valeva più di dieci Libre d'Argento. 

Intorno a quei tempi medefimi cominciarono 
a correre alcune altre Monete di Rame , detto 
Follit (i) , ventiquattro delle quali FolHi faceva- 
no un Migliarenfc, e 18S. un Soldo d'Oro. Al- 
lora erano d'un Oncia l'una, c la Libradc! Ra- 
me era in proporzione di cento venti , a uno , 
con quella d'Argento. Olrre quelle Monete , det- 
te Follis 3 altre pur di Rame, ma di minor va- 
N 4 lorc 



fjJlCE.no d»ll' anfÌL-o Glofsario de' termini [.cgili . 

ÉjjjiXXii ettSfUf tm Xiyàiitwg xxì SxXxìtibv . iVu il luti- 
Ma Jiaxoffi a \ivr»r.osT a , thut io-j-tX/7-pac tiB xai' oìiyyi'ui y. 
ti'criii xai iVifWf foXXif Bv*ctyótJ.f<iot ì% a'pjupi'iiv XtTrrài nìl 
?oi ( ov parlar a te itèa fttiwt , iteti ità TCÒTt fiiXtapic/iai xaXcu- 
/*(vuv ij;fi A integrili twtu oòt-ùiv Xtirrai àpyvfiini ut f ór ai 
ìli ifiicuTÌ7ctpToi , ò ii joXXif acju'pio: 70; aD/apHt , {fatmwrt 
ntfscri atf inxzì miuftms fi. vrtt itpkrà tòt xpxTeÙi /iiX'apiiria 
pfl, xctl lOM^^mi 6,yni{Àtta t\ %afiiyt*.aci iti&tffftan 8 , /ìì- 
Xiapicrfov t'y , joufifioi 9, Tol rmyur.p k , *«< ■ffiv^f npyu'ptd cr u— 
Mytre tl( unòbttrfioi iva , «al oùrec ìxuXìÌth tfoXXic . Che 
in Italiano vuol dire FMil, che s'appella ancora BtUnIUn , cinB Boria , 
lì prende come continente li (omnia di ita. Dinari d' Arce 0 to > che cor- 
r.fiJoiidonoa tu. tib<c , c fei Onciediitame . VFiaun al.ro F-H11 , à 
Dorfa , che contiene ajcune uicciole Monete d'^rgenro , di quelle, chs 
fìdinno a' Soldati, e che perciò dicotili MMiiTtàfii, Ciaf cuna di quelle 
picciole Monete vale uns Siliqua , e tre quarti d'Oro .ovvero 11. delle 
noltre Monete di Rame d'un Oncia l'una ; uno di quelli Felli!, d Horla 
deve contenere iif di tali picciolc Monete d'Argento , dette Mili* , , 
chevaglionoiifl. Grani, e Ire quarti d'Oro , e fanno la fomnu ,!i c.-.i:-. 
nove Miglìaienfì , e tre ottavi , fecondo il valore , che derti Migllirenlì 
hanno aldid' oggi, ovvero ttos.Fallli di Rame , che vengono ad «tgus- 
aliare la fonwnj di nove Soldi .l'Oro , un Mig'iarenfe , e ir: rai-iu < : i 
Migliarenfe, A Sano nove FiHJi ili lUm: - Dunque li chiamava uni 
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lorc jic furono circa quei tempi mcdelìmi conia- 
te, c fi dittero Denari, ò /Ertoli, ài cui Caflìo- 
CoCaffiod. doro dice (a) , che feimila rjchicdcvafcne alcom- 
i.i.Ep.10. pi mento d'un Soldo d'Oro, e il Gronovio dì- 
ooorrinov. cc Oì) ' cnc a " c v °l [= neppure tanti ballavano, 
de ^ vet c conveniva aggiugnerne fino a 7000., ed anco 
p ' 4- 7 100. 

Egli è molto neceffarb avvertire , che la Li- 
bra de' Romani era di tre forti. Libra pondera- 
li* communi*, che divideva!! in 84. Denari , ò 
Dramme, delle quali, fette facevano un Oncia. 
Di quella fcrvivanfi comunemente ne' Peli : Li- 
bra Medica , di cui era ufo- nella Medicina , 
conteneva $6. Denari, ò Dramme , delle quali 
otta ne andava per ogn' Oncia. La terza Libra 
finalmente dicevafi L'Ira Nxmmariit, ovvero M'i- 
va, e conteneva 100. Denari, ò Dramme ; trat- 
tandoli delle due prime Libre , per la voce De- 
naro fi riebbe intendere non una Moneta, mauu 
tale detcrminato Pcfo , dovechè parlandoli di 
quell'ultima, Denaro viene in lignificazione d'- 
una Moneta, e non mai d'un Pelo. 

Rimane adclfo a parlar del Talento, che im- 
portava diverfe lomme, conforme la varietà de* 
Paelì-, ma preflo i Romani intcndcvali fempre 
del Talento Attico, contenente feflanta Libre, ò 
Mine d'Argento, che contengono feimila Dram- 
me, ò Denari. E quelli ventiquattromila Sefìcr- 
zj, appellava»" Talcntum j4tticnm , ò femplice- 
mcnte Taltmum, ed alle volte Talentum magnum, 
a diftinzione di ciocché qualche Provincia d'Ita- 
lia, ò di Sicilia chiamava Umilmente Talentum, 
giacché gli antichi Napoletani cosi appellavano 
la 
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la fomma di fei Denari, ì Siracufani quella di 
tre Denari , e quei di Reggio un Vittoriaco , 
Vìttorìatus , 6 ila mezzo Denaro . Era detto an- 
cora talvolta Tnkntum Argenti, a differenza del 
Talento d' Oro , che valeva foltanto feffanta 
Dramme Attiche, ò fiano tre Statere d'Oro. 
La Staterà d' Oro Attica pelava due Dram- 
me , che equivalevano a venti Dramme d'Ar- 
gento . 

La Moneta onde anticamente numeravanfi Je 
fomme, erano Ì Sefterzj, ma ne' tempi più badi 
s'usò contare cogli Aurei, dimodoché, come s'è 
detto di fopra , la fteua Comma è preffo Ulpiano 
cento Aurei, che preffo Tacito diecimila Sefter- 
zj. Per intendere agevolmente, come fommavalì 
per via di Sefterzj, conviene oiTervare ere cofe ; 
La prima, che quando la fomma s'accorda in 
Genere, Numero, c Cafo con i Sefterzj , allora 
debbonfi intendere folo altrettanti Sefterzj, quan- 
ti dal numero fono lignificati , per efempio De- 
ce/» Stfttrtiì vuol dire dicci Sefterzj, e nulla più. 
La feconda , che quando fi mette Sefiertium in 
Genitivo plurale, unito con un numero, che non 
s'accorda nello fteffo cafo, allora vi fi fottinten- 
de milita, e bifogna cfplicarlo per altrettante mi- 
gliaja di Sefterzj, quante ne Ìndica il fuddetto 
nùmero; così decer» Sefiertium non fignificapun- 
to dieci Sefterzj , ma ben diecimila Sefterzj . La 
terza finalmente è, che fe in vece d'un nume- 
ro Adiettivo vi fi pune un numero Avverbiale , 
allora bifogna intendere tante centinaja di mi- 
gli aja , quante unità accenna detro numero , di 
modocJiè Deciti Stfitrtitim, ovvero femplicemen- 
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te Dmtty vale lo fteflb, che Deciti centen* m'tt- 
IÌa Sefiertinm t ovvero Deciti cerniti Scfitrtium , 
cioè a dire un.Millione di Sefterzj, Videi Seftcr- 
t'mm, h fedamente fìciti* due Millioni di Sefter- 
zj, &c. 

La voce Nummum fi trova alle -volte negli 
Autori in luogo di Seftcrtium, e quindi fi legge 
*' in Plinio (&) Trtctnta miìim Nammum t in ligni- 
ficato di 300000, Sefterzj, i> Trecento. Se/ttrti*- 
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Valore dell'antica Moneta Romana ridotta in Moneta 
corrente d' Italia . 
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Valore della Moneta antica Romana ridotta in Moneta 


corrente Franccfe, fecondo il Calcolo del P. Arrioino. 
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Conviene adeffo far rifleflìone alle antiche Mo- 
nete, ò Medaglie per ciò, che riguarda la mate- 
ria, la grandezza, ligure, c caratteri , che vi 
fono improntati . 

Preteiidefì, che gli Animali, freniti , da prin- 
cipio rapprefentati fulle Monete, abbian loro par- 
tecipato il nome di Pecunia, giacché le Monete 
più antiche, (aj fe creder fi voglia a Plutarco , co Rom. 
erano imprelTe dell'immagine d'un Bue, d' un t ** ft " 
Montone, ò d'un Porco. Secondo ancora la di- 
vertita de' Paefi, hanno le Monete ricevuta l'im- 
pronta di varie Befìie . Così que' di Delfo con 
un Delfino, que' d'Atene con una Civetta , ò Gu- 
fo contrafegnavano la lor Moneta. 

I Metalli, che più degli altri limino avuto ufo 
nella fabbrica delle Medaglie fono flati l'Oro , 
l'Argento, ed il Rame, che trattandoti di Me* 
daghe dicefi Bronzo • Lo Medaglie d'Oro fono 
più rare, e benché fieno d'un Metallo più degli 
altri prcziofo, contuttociò fono bene fpeflb meno 
dell'altre (limabili, per la gran facilità) con cui 
poffono falfificarfi. Lo Aeffo quali fuccede in quel- 
le d'Argento, di cui il numero ecceflìvo, fche fe 
ne trova, vìen molto diminuito dalla gran quan- 
tità, che ve ne fono di falfe. Quanto a quelle 
di Bronzo, generalmente parlando, fon più le- 
gittime, tanto a cagion della lega molto parti- 
colare , quanto per quella Vernice, ò ruggine , 
che data loto dal tempo, è quali imponìbile, che 
perfettamente fia contrafatta. 

Si dìvidon quelle In tre fpecie ,di grandezza ; 
e fi dicono l'une Medaglie grandi, l'altre mez- 
zane, e picciole l'ultime. Egli è però vero, che 
nel- 



ioS ìt&róiazsÀóni alia Scìtnx.* 
■nella difpofizione , che fi fa delle Medaglie nòti 
li guarda ;a ciò con efattezza , c -trovati ben fo- 
vente, che -in una continuazione di Medaglie , 
che dìconfl tutte d'uno fteflb grado, ve ne fono 
alcune ò più ricche di Metallo , ò di maggior 
grandezza dell' altre ; giudicandoli del grado di 
ciafeuno dalla groflfezza del rilievo , e principal- 
mente della Fella. 

Divìdonfi altresì le Medaglie per rapporto a' 
tempi, in cui furon coniate, in Confolari, c Im- 
periali,- Le prime fatte quando la Repubblica 
era tuttor Libera, e governata da' Confoli-, Le 
feconde dopo, c fotto de' Cefari . Si poffon di- 
flinguere ancora dalle Figure, che vi fono, e ciò 
lì fa principalmente delle Medaglie Confolari , 
chiamandoli Nummi V Mortati , Binati, Quadrio 
gali, Ratiti, prendendo il lor nome dalle Figu-i 
re impresevi, ò della Victoria, ò d'un Cocchio 
a due Cavalli, ovvero a quattro , ò d'un Na- 
viglio . 

Il luogo ancora dove fono fiate battute lefpe- 
cifica perchè molte ne furon coniate nelle Pro- 
vinci* da quelle Città, che di ciò fare avevano 
privilegio da Roma , come apparifee da interi 
Libri fu Medaglie di tal forta pubblicati , e ta- 
le è l'Opera compofta dal P. Ardoino fulle Me- 
daglie de' Pepoli, e delle Città, e quella , che 
feguendo la ferie dcgl' Impcradori c'ha lafciato 
M. Vaillant in due Volumi, fulle Medaglie del- 
le Colonie. 

Per rimaner poi convinti full' utilità delle an- 
tiche Medaglie, che confitte in fupplir ciocché a 
noi manca nella Storia, corregger la Cronologia) 
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rifiabilirc l'Ortografia , infognai divertì coftutni 
degli antichi fpettanci i Sagrificj , i Trionfi , le 
-Aporeou" , ò Deificazioni, informarci della lìrut- 
tura de' Tempj, e de' Vafcclli , dc°li Abiti , c 
di mille altre cofe, non s'ha, che a leggere l'- 
incoro par abile Opera del chjariffimo Spanhemio : 
De Frg.li.wtia, & itftt Nnmifmatum , da cui cer- 
tamente s'apprenderà a fare ftima di tali cofe , 
invogliandoci d'uno Studio utile ugualmente, c 
gulìofo. Alla lettura di tal Libro converrà poi 
aggiugnerc la prefcnzi delle Medaglie più fcclte, 
applaudo la noflra lodevole curioiìcà , con efa- 
minarc un gran numero di cofe, di cui la Sto- 
ria, c le già lette Defcvizioni , non han lafciato 
■in noi, che un idea affai confufa , e imperfetta. 
Egli è però vero, che non conviene fermarli (ò- 
lo alle Medaglie Romane, ma paffar oltre colla 
noflra curioiìcà a vedere ancora le Greche , nè 
folo quelle coniate in Afìa, od in altri luoghi 
al Romano Imperio foggetti , dove folle in ufo 
la Lingua Greca; ma fa mefìiere efferc informa- 
to di quelle ancora , che furon battute fotto i 
Monarchi Greci d'origine, e innanzi, che lcNa- 
zioni loro foggetee piegaffero il Collo al giogo 
Romano ; tali fono le Medaglie de' Seleucidi in 
Siria, e de' Tolomei in Egitto, di cui ci bada- 
to Vaillant una continuata Ifìorica notizia. 

Nelle antiche Medaglie , non meno , che nel- 
le moderne vi fon due Facce da conhdcrare , 
quella , che dicci! il diritto della Medaglia , e 
l'altra , che fi chiama il rovefeio , Facies retta 
fivs ndverfa la prima , c Facies averfa la fecon- 
da, che altrimenti lì dicono l'uria, Pars umica, 
O * e l'ai- 



i r o Introdnz.z.ione a/U Scisnz.* 
c l'alerà, Pars pofiicx, nel diritto fi vede ìm- 
prclTa la Tefta di qualclic Pcrfonaggio illuftrc , 
o qualche Figura, ò un Nome, ò alcun pubbli- 
co Monumento , e nel Rovefcio una Figura , 
ovvero qualche Emblema, con Lettere intorno , 
ò pure una fcmplicc ifcrizionc nel mezzo. 

Ma per non ingolfarci qui in una materia , 
che troppo lungi da' limiti, che fi fiam preferit- 
ri ne condurrebbe, ci contenteremo d'accennare 
foltanto que' Libri, che degli altri fono piùpro- 
prj ad iflruire i Curbfi nella Scienza delle Me- 
daglie . 

Alcuni ve ne fono , che potino fétvire d' lucro* 
duzzionc .- Tale è la Scienza delle Medaglie An- 
tiche, c Moderne del P. fobert Gtfuita, che tra- 
dotra in Latino, ed imprefla a Leipfich l'Anno 
ifipj., ha per titolo: Notiti* Rei NHmmarit ; 
Tale la Storia delle Medaglie , ò Introduzzione 
a quefta Scienza di M. Paria. Contuttociò nien- 
te v'è di cosi utile, ed eccellente in quefta ma- 
teria, quanto l'Opera del cbiariifimoSpanhemio: 
De tifa, & praftantia Nitmtfmeuum . Non man- 
can Perfone, che febbciic amanti delle Antiche 
Medaglie, non fan cafo, che delle fole Imperia- 
li, poca pena prendendoti dì conofeerc , e potte- 
dere le Confinari, uè quelle proprie delle Città, 
di varie Provincie ; benché fovente in quelle , 
più che nelle Imperiati meglio lì porta appren- 
dere quanto riguarda la Storia , la Geografìa , 
la Cronologia, e gli antichi Coftumi . Ciò non 
pertanto convien confettare elTcr di grand iflimo 
ufo le Medaglie Imperiali , ogni qualvolta efpli- 
catc liano da capaci Antiquari; Quindi M- Pa- 
tio 
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tilt s è acqu flan Hi 

ha egli „„ i[c ,„... ,/ 2 . *,?"**«»&*, in 
'"dori C„ 6 „ aH E radio "«^"C degli ImpE . 

*»l doteifce Lo /lei fi gg '°"", dl A »™>- 

V.illa« t , che ne' d" Vo t 1"°, < "" : di M - 
'«ce «.Ilo fleffo Sopg erri c, 1 ' '"„ dati "»> 
fonazione di Medi*?' ■ ?■ polìo u "a con- 
file (ino a' TiS* „ T™'' da Giuli o Ce- 
..- .. . llran "i, corredate di ottimi r 

««» Volume contiene le M J v" 11 "' 
! quelle d'Oro e d' A M , cda « llc di 

^ardevo. Meda g ,r,I a F Ì!f a2,0 " C ^ * 

« fa grande «"Tde^o"' '".T** ™«* . 
Medico del r" c P ifr^ V' ^'e' Sa ™' 
Universi d, Parli i ,>? Mcdid " a 
come ancora l i, „ P' clu a Parigi il 1S , 
Triftanc. d % 4 8 ' a " P rc 6""l Libro di Gio' 

fpìegano co , chiare Ja ed' '" d E "° ' ^ 6 



ra- 
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radunato quanto mai appartiene alla Scienza 
delle Medaglie j E' vero, che tra le molte Me- 
daglie da luì rapportate, ve ne fono , che da' 
Dotti fono tenute come fofpecte; ma le ("coperte 
fatte dipoi intorno alle Medaglie pretefe 'da lui 
finte ad arbitrio j poflbn fcrvirc di teftimonio del- 
la (uà fedeltà , e porlo al coperto d'ogni ac- 
cufa. 

Adolfo Occo, Medico Alemanno ad Ausburg, 
ha fimilmente ordinato Cronologicamente tutti 
gli lmperadori, da Pompeo Magno fino ad Era- 
clio; la prima Edizione di queft' Opera fi ka 
in Anverla l'Anno 1575., e la feconda più e fat- 
ta, e più ampia in Ausburg il 1601. Il Conte 
Mezza-Barba di Birago n'ha fatta poi la terza 
Edizione in Milano il 1683. da lui aggiunta di 
molte migliaja di Medaglie , di cui però egli 
non efpotic la Figura, contentandoli di folamen- 
te defcriverle, e rapportarne le Ifcrizioni. 

Le Medaglie Confolari furon deicritte da Ful- 
vio Orfini , e la Raccolta da lui fattane, è (la- 
ta notabilmente accrefeiuta da M. Patin, che vi 
ha aggiunte le Medaglie d'Antonio Agofiini , 
colle quali agevolmente fi viene in cognizione 
delle Famiglie Romane. A quelle M. Vaillantha 
fatto ampjflìmc Addìzzioni in una nuova Opera , 
diftinta in due Volumi in Foglio , impreua ad 
Amilerdam 1703., ed intitolata: Nummi antiqui 
Famihitrnm Rom. inorimi ptrpituis inttrprttAtioni' 
bus Muftrati. 

Quanto poi a quelle Medaglie, che hanno coii- 
neflìone colla' Geografia , s'è già parlato d'unLi- 
bro , che il dotto P- Ardoino ha fatto fu qucfto 
fog- 



'delle Antichità Romane. ìrj 
("oggetto, intitolandolo (0 Màttntni Antiqui Pepu- 
lorum , & X>rbium, ficco me a licosa dell' Opera di 
M. Vailiant, che ha per tìtolo: Numifmaia trva 
Imperattrum in Colimi; , Mumcipiis-, &Vrbibu;J/e- 
re Lati» donai is , ex omnì modulo percHjfa . 

Tra gli altri Libri , che fono flati fcritti fu 
O j que- 

>t di fpiegai Me* 

. -j h ^ u li" li" 1 1 1 o no |'i i | J j l ?" n pnrfjuegViìerjì, 
temente un f i i r ! • n i 

ì ( I ,'iT' il ! A ' 

doino capifee ancor lìi ',^i-.C3!\:;:o . trsl' it-ì-' ; c. cli-r .Ij.-'ìim fieno lutee 
l:t:s;o iniiia.i, e li 1 rgjv; ArtUu R.,h- *><> My-cii^ AV™ A,--.-t~ 
!-■ ■<■.:.«.;..■ . F .-iti r.-.rLO.I/i;.' m;:-,Li.^ f.i K-m:i;, eh: fonda un* rifilici» 
per ricoveto ilei! 3 C"nniLii.v.;a;iri in AM-< . l'aliatagli poi quella l"p e ci: nel. 
! . ini;., jìvi lL -il :] . '■' ■.' '.ìli ■.!..' lì' . , ij : d;d - 

Un altra Me.i .uh ; p:i u k-n'pi:-' mh |'a; re due Tflìe in profilo coll'- 
Jiifcriziione airoi'na IMI i'.'I [■ UUCI !■;: ,\ (-<•'.!. ? dall' altra Giove affi- 
lo , chs :i::n? i:;]!.: i;:.ti.n d: ]■< ■ r.:i;.!-o . C'j ■ ff:':-. i ! clinic della Vino- 
ri i.-.-col isort», IO VI VICTOK.I . Tutti eli Antiq aarj avevan linoni ere. 
ih:o , c!;l- ].- du-j I -fu: in proibii t-.i:-^! -f-nr Rio i Tarici l'aire , o 
IViliu:)!;,; la i!U ;! ,a I kr i,-- , /„.:■„;,: ,i< Trt.i f t'.'j ^ , non 

J -'3 loro luogo di dubitarne , e li fjniig!u;ir - ■-*'■ -'■•---> 



leTefie (Colpite full- \ì.:,L-,?:.l- ivriicnhvi ni ciaf .-lied :;:lo d,r::.i;'i i-:y::n 
ilP.Ardoinovuole, che quelle due Ttftc tiene 



erfuadeva 

icrchè Giove.i 



- M M d il : >i.:c) ( U'O , in elià v'i "l'i ■ l ; 1 ■ [' il '■' I :fl . di 

quello Freiiciuj, con cn.n-ia 1 ad i.ile ,• quelli ItWizziOne , DIOCLETIA- 
N US A WG. Kd rov-ijii ;>.i -j'i .ma rir;ura, che r iene nella mino defJ 13 
una come tavoletta quadrata f;-.L!a l'omini iì d'un bailoneiche chiamati da- 
gli Antiquari 7V«v, e nella finiti™ mi Caduceo, a" Cuoi piedi Ita -ino:, 
t\::uii ;uìi ninni !li-.in::' , 0 cn|i;i Ceo|-]io i:n ni fra IÌ-u,a 111 arto di fup- 
pticame, e vi fi leegono quelle parole , AUSl'lC. FEL. Au/pleh fr;;.;., 
ovvero ABfpUìh (elicilas - Il P. Ardo 'no fpieea quello raro R.ove(pio in tra 
parole ; ciò fijriirica , il;;? e-lr , l:,n; , l'ac; , e Perdono , e cosi ci fi 
t'j|>:u',:[ie Diocleziano , fin dal prim' anno del [no Imperio, procure) 
abbondanza di Biart: a tue fp=fe , e fece difiiibuitle 3 un prezzo infimo , 
pacificè cut» lo (rato, e concedette un generale perdono a' Ribelli; c 
quello a difpetta di tutti gli Storici , che non ci parlano, lotto Dtoclezla» 
no , A' altro, che di Caretlie, di Guerre, e di crudeltà . li f.pr.r , 
conchiude il Giornalifia Francete, che cif 

j/fnmtm ii ktm tip'! J"*" 1 "i i" /i"" 



1 1 4 Ititrodnz.z.ìone a/i.t Scienza 
quella materia, alcuni ve ne fono, che contengo-, 
no, e fpiegano foltanto alcune Medaglie fcelte . 
Tale è l'Opera di Coftanzo Landò . die ha per 
titolo: Seletìernm NumifmatHm Expo/ìtiarte.- ; tale 
quella di Pietro Seguili Parigino, impreffa a Pa- 
rigi il 1684., e intitolato ■■ St/e£f<t JVumifmata an- 
tìcjua ; c tale in Libro di Giacobbe Wilde Olan- 
de fc , che ha il titolo medefimo , ed è i morena 
ad Amfterdam il 1651. A' Libri da noi ricordati 
lì può aggiugnerc quello di M. Andrea Morel , che 
porta in Titolo: Specimen univerfn rei NitmmarU 
antiqua, c fu ftampato in Leiplìch, il ifigr. , il 
quale non folo tratta delle Medaglie Romane , 
ma ancora delle ftraniere . 

Non vuoili ìn quello luogo far ricordo de' Trat- 
tati particolari fatti fopra particolari Medaglie , 
come quello d'Ottavio Falconieri; De Numma 
Apamtnfis &C' 

M. du Cange ha deferitto tutte le Medaglie del 
baffo Imperio, nel fuo Libro delle Famiglie Bi- 
zantine, e ne facilita l'intelligenza colla dotta 
DilTcrEazione pofta a pie del fuo Glolfario Latino. 
D. Anfelmo Banduri Benedettino, Bibliotecariodel 
Gran Duca di Tofcana, ha pubblicato ancor elfo 
in due Volumi in Foglio , imprclfi a Parigi il 
1718. le Medaglie degl' Imperadoti Romani , da 
Decio fino a' Palcologhi, ponendo al principio di 
quell'Opera una Biblioteca , clic hanno fcritto 
tulle Medaglie. 
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li. DELLE ISCRIZIONI, E PIETRE PREZIOSE. -, N 

LE antiche Ifcrizioni hanno l'ufo medefimo ' " ^ , 

delle antiche Medaglie ; fervon elle a dilu- -v'-MtJ**. 
cidare la Storia, la Geografia, le Genealogìe , e 
le antiche Coflumanze. Servono ancora a mera- 
viglia per l'Ortografia, per la Grammatica , ed 
anco per le voci ftefTe, trovandoli una infinità di 
cole negli antichi Monumenti, che inutilmente fi 
cerchcrebbon fu' Libri. Giano Grutcro ha fatto un 
ampia Raccolta di quelle Ifcrizioni. Quelle, che Jjfe fc-*^^-** "' 
egli aveva tralalciatc l'ha raccolte Tommafo Rei- '. , * 
nello, c Giacomo Spon nelle fue Raccolte d' an- ^f^.rjè' 
tìchc Erudizioni, imprefle a Lione il ifiSt., epoi /JflK-'r/V* 
riftampate da Raffaello Fabbretti in Roma 1* An-£jL» 
no 16$$. Quelli tali hanno riempiuti i Ior Libri/*^ , V^^Y> 
d' Ifcrizioni polle da elfi inficine ; altri molto fi <. i, ,i 

fono impiegati ad interpretarne alcune, come ha 
fatto lo Hello Giacomo Spon nel fuo Viaggio d'Ita- 
lia, Dalmazia , Grecia, a Levante , impreuo in 
Lione il 167?., c nelle fue Ricerche curiofe dell'- i<p / • 
Antichità, imprefle pure a Lione il i68j.; Giu.-^"" \j[ t'/«MM 
ilo Lilfio in quello, che ci ha lafciato fcritto fui - • **Lo. 

Monumento Ancirano, Monnmtmnm AncyrAnHm,£iUrj******AAVl* 
cioè fopra una Ifcrizione trovata in Ancira.Cit- ]tf(P* 
tà della Galazia, che fé forte intera cifommim- "*S y 
Arerebbe un Catalogo di tutte le azzioni d'Au-ji*. O-Ai. 
guflo. M.Patiii ne" fuoi Comenti fovra tre Ifcri- t/01WtC 
zi olii , che fi veggono a Smirne ; e final m enrj . h£e*À, 
Antonio Van-Dale nelle fue Antichità, e nc'fuc; t 1/ 

M W^'S-t!Vc?h^ jtìAiom? *ì>foht«vé Uè a 
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zi 6 I/i:rsdriz.zÌone alla. Scienza 
fono di maggior utile , riguardo alla Storia de' 
Secoli più lontani diqucllo lì ai ili i Marmi d'- 
fy j •} ' Aruudel, di Seidcn He qualche, altro detti cut. 
I <2 ri " ti comunemente i Marmi d' Oxford , perchè ivi 

^ttflXO'»' ii confcrvano, come prczioliflimi Monumenti dell- 
Ancidiità, c quindi di tutte le Ifcrizioui , con- 
tenute da quctli bei Marmi fcccu nel i6j6. una 
bella Edizione in Foglio , corredata d'ottimi Co- 
ntenti . 

Vi fono, oltre a quefte, alcune Opere conte- 
nenti una Raccolta di Pietre prcziofe , e Mcda- 
* • C ' i g" c > c d 111 c '° s guadagnata non picciola lo- 
.t ^-jU^U-t^A (Ie L orcilzo Begcro, pubblicando un vero Tcforo 

■ ? L \*Ajfotfi vi b - di cofe Amiche, c rarillìmc, ptimieramente nel 

■ *^„ / ' • ^£if" fuo: Tbefanrtis , e Tbefauro P.tì.nìno Stillini , 

. /. impreco nel 1685., e poi nell'altro Tbefanrus 
1 Jiori/Jfo-Mmndcnbttrgiciii , in tre Volumi in Fo- 

[4 Tra quelli poi, che unicamente hanno intra- 

O prefo a dcfcrivcrc, cd cfplicare le Pietre preso- 
le s'è grandemente diftinto Leonardo Agoftiiii 
f . t coll'Opera, che da lui pubblicata in Italiano, è 

>i ''* >i * fora tradotta in Latino da Giacomo Gronovio , 

f ''ed imprciTit a Francker l'Anno 1694' 

. i V ^m-** • \ A tutti quelli Autori da noi nominati, fi può 
;', ' * aggiungere Filippo della Torre Vefcovo d'Adria, 

. ..'a i 1 .sì'j la di cui Opera, intitolata: Monumenta fettrii 
f • 1 „ Jìntfi , comprende un gran numero di curialiflì- 
*■*■»>* djV-'-". 1 j mc co f c fpcttanti alle antiche Scplture, alle Me- 
" . daglic, ed alle Iscrizioni, c li y(dc in Roma la 
volta nell" Anno 1 699* 
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DELLA MATERIA. 



. vel JBYicnh Cla- 



A Bibliothecis . ' ■ JOZ Aliprse, 

Ab!efti , 26 Ambaivalia 

Abiro de? Romani, 143 Amburbalia 



Amentum , » " 3± 
AnWn, US 



A« 

Accilia, i ' ibid. Ampliai 

AccenfiJ' 3Ì Anagnofta: , MS 

Accufatore, ed Accufato, 6g Ancilia , 

Afliones, & Cm(x Foren- Anco Marcio, * 

fes, 7° Andabati, 534 

Ammmifiraiioiie della Giù- Angerona ( nel Pref. ) 

ftizia, ^3 Angeroualia , !25 

Ad omnia PuWinaria , 53 AngnftusCUvus Velie ,u*S 

Avvocati, -•• .6p, AnnaPeremia, 173 

Advocati0i.es-, , ibid. Anello de' Cavalieri , gO 

AdDibcmefTe, - 49 AnnoLunare, 16S 

./EdilesCcreales,, S Anno Romano , • 164 

^EdilesCurules, ibid. Anno Solare , 16S 

jEtarium, & Fiftus fon di f- Annus confulìonis, J™ 

ferenti , US A n te ambulo ne s , 102 

iE unum Militate, " 17 Antonino, «* 

^Erarium Saturni , 15 Anulus Ferrens , «2 

Affati della Guerra, 15 Apoteofi , 

Aseer , 30 Appaltatori Pubblici , gr. 

Alonalia . feu Agonia li* A^in f.gnificatod'^i/^, 6& 

ija iSg. A.tiifignifie«od , ^*«Jtfi'jio 

Agrippa ( nel Prefado ) A<n.Ìli£ri , 37 

Air, . 3S Aquila Romana , ibiS. 

Album, , 68 Arca Sepulcbri , '159 

Alcflanl. il Grande "(nel Prtf.J Arpa, ' ■ 1 U 



Arme della Fanteria , 
Annillz . 
Armiluilrium , 
"Aftappff , 



Alla pura 
Aiìh aureus, 
Atrienfes , 
AtriurnSutorium , 
Ancorameli tu m , 
Affiorati, 

Aventino {nel Pref.) 
Augurio , 
Auguftalìa, - 

Aurei , 
Aufpex 



I li Bosforda , una Vacca pregna , 

31 Brachi* , live Valium, 45. 

42 Bromo, e Rame Tono una ftef- 

i£B facofs, %st 

- 159 Brumalia, 1I8 

J5J.198 Bruto (Lucio Giuiuo) Se 

48 Bulla , 143 



130 



Caja, 

Caja Cecilia , 
i£8 CajoMaiiodi: 
. ibid. morte , 

lofi Colende , None, Idi , 172 
iy Caligola, ijj 
Camillusjfen Cifratila*, 151 
, che hanno deferitilo Campo Militare , ò Accampa- 
t rat taro delle antiche Pietre mento, 13 
prcziofe, 11 5 Campo Marzio^ Tiberino,! 01 

Autori , che hanno trattato Canale riempiuta di Vino in 
delle Medaglie , ibid. vece d'Acqua , 1x0, 

Autori , che hanno fatto Rac- Candidati , 



colte d'Ifcriiionì } 

B 

Baccanali! , 
Baleftr» , 
Ballifta , 

Baiilica Jalia , 
BcIIura Servile , 
Beftisrii , 

Bircmes , 
Bona Dea 



uuoi ljca y j.sL laminiti 

Borghi di Roma ( nel Pref. ) Celerei , 



ibid. Capite Centi , 

Campidoglio ( nel Pref. ) 

Capitolino , 13Q 

Caput Contubernii , li 

Caracalla , Gì 
131 Carnienta Madre d* Evandro 

44 176 

ibid. Carmentalia , 1 j6 
140 Cartagine 30. e nel Pref, 

6 7 Caltra Stativa , 38 

ibid. CaraphraÉt^ÓC Clibinaril, 35 

10S Catapulta , 44 

ili Cavalleria , 35 

»S Cave a Fu re , uà 

45 Cavea, " 131 
iSU Cau fidici, 69 



Olgnuotì OyGeegk 
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T augìa . 

Cellario ( nel Pref. ) Claudio , 

Cenfori, li Clibanarkc Catafratti. 

Ccnfuit, SS Clibani, . 

Ccnfores , ir Cloache ( nel Pref. ) 

Cenfum Aurei è Io flefTo , che Clodio ( nel Pref. ) 

dena Sellerei* , ò icoco. Clypcus , 

Seftenj, lol Ccelibaris , 

Centumviri, 65 Celio ( nel Pref. J 

Centurie de' Soldati , 17 Coemprio, 

Centuriedc) Popolo, Ìoi37 Cohors Potoria , 

Centurioni , ibid. Coorte , ibìrf- 

Cereaiia , 8. 11 S Coorti Alari , 16. jS 

Cervi , 45 Collis hortulorum ( nel Pref. ) 

Cellus, ji± Colonie, j| 

Chariftia , 177 Collis compra , 151 

Carope , primo Arconte De- Combactimemi Nayali,46. 120 

cennale d'Atene ( nel Pref. ) Commedia, 135 

Caccia di Fiere , 118 Comes Rerum Privata rum, 14 

Capi d'Armata , Comes Sacrarti™ Largitiouum 

Cavallo immolato 3 Marce , ibid. 

i«S Comes Sacri Palati! , ibid. 

Cavalieri, go Comes Sacri Parrimonii, ibid. 

Cane affilio 2 una Croce, igj Comiij , gj 

"X.i\iapX»i , Comiics , 14 

Chirurghi , 107 Cornicia itdilitia , 05 

Clamide, 143 Cornicia Clara, 100 

Cicerone, Cornicia Cenforia , ibid. 

Gn£ltts GafaiulM , 141 Cornicia Centuriaca , 92 

Cingulum factum ex lanaOvis, Comilia Confutarla , ina 

1.40, »ÌQ Comitia Curiata, 

Oppile, 1 jS Cornicia Pretoria , ibid. 

Circenfe S { Giuochi) 119 Cornicia Quaii.oria , ibid. 

Circumvallatio , 43 Cornicia Tribunicia , ibid. 

Circo Maflimo , iic, Cornicioni , luogo ove tene- 

Cittadinanza Romana , 55 vanii i Comizj , 99. 

Clatiflimato titolo » 15 Compitali» , fivc Compìcali- 

Clariffimi, ibid. eia , ilo. iSi 

ClalTes , 48 Componere Parìa , 1 35 

Claflìarii, jp. Condizione, ò qualità delle 

Claflìci , 43. 92 Perfonc , ioa 

Claflìeum , 43 Confarreatio , 148 

Claudere Luftrum , ioi Confagraiione 3 1 fi J 



Collant ino il Grande, ir 
iqS. 
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Confinila , ut), itt 


. H3 






Confoli , 




Dania Militare, 


ni 


Confolati, ■ ■ •« 


"-3 


Decano , 


sS 


CoiiAis, Dio, 




Decemviri , 


s 


Contubernium , 


iS 


Deeem Sederci! , 
Decerti Seitcrtium, 




Convcrtere PoIIiccm , 


131 


feu De- 


Cnriiclmni , 


7A 


cies , . 


ad 


Cornu , . 


ìA 


Decimo Bruco, 


Si 


Cornili , 


ibid. 


Decumani , 


1! 


Cornuto Tertnllo , 


L5_ 


Deeuri e , 


il 


Corona Caflrenfc.o Valla 




Decurione, 


ibid. 


Corona Civica , 


ibid. 


Ded itici! , 


ICJ 


Corona Murale, 


iha; 


Deificazione , 6 A poi 


:eofi degl. 


Corona Nivale , òRofl. 




Imperatori , 


i<b 


ibid. 




. Demmo* , 
Dena Seftertia idem 


196 


Corona OITdionale , 


ibìd. 


quod ita. 


Corona Ovale , 




Aurei , 


101. sa 


Corona Trionfale , 


ibi.!. 


Deponcaui y 


toc 


Corrcilores Irali;c Prnvincia- 


De poi cario , 


57 






Dcfpondere , 


147 


Gotnntn , 


13* 


Direte vadimonium 


» *7' 


Corfe di Cocchj , SE 




Dico eum liberarti m 




Cin fignificaiionediC™ 






tej. ro4 






Dittatore', . 


y 


Crcrata Aml>itio , 




Dittatura , 




Crimen Perduellioni*, 


100 


Dies Albi/ive Candidi, 171 


Crlfla, . 
C-n.vll.-rii , 


134 


Dies Acri , 


171 


Ili 


DiesComirialcs , 


Cubiculari! , 


102 


Di« Coni perendo ni , 


ibid 9 


Gnnierum , 


>_5J 


Dies Farti, . 


ibid. 


Cunei , 


'3' 


Dies Felli , 


LtìS 


Cunìcoli , 


ibid. 


Diesinoli, 


'ibid. 


Curatore* Alvei Tiberini 


, ia 


Dies Merhedini , 




Cura torsi Vi a rum , 


ibìd. 


Dies Nefafli, 




Curia , 


■SS 


Dies Poilriduani, 


Ul 


Curia Odili» , 


ibid. 


Dies Pnliares . 


, HO 


Curia Giulia, 


ibid- 


Dies Proferii, 


l&S 




3o 


D.e S Scaci , 


170 






Diteteli* , 


13 
ili 
Di- 



ie ile' Giorni prefTo i Eutropio Scritt 



Divalla , 
Divus , Diva , 
Do , Dico , Addie 
Domiducus, 



igo Exeuneati i 

;6p. i6ì Exìlium , 

, UO Exire in lignifica 

ilo. iìq Exodium , 

151 Extraordiuarii , 



Diritto della Cittadinanza Ro- 

Dupnndius , igj 
Dux ,0 Dux funimns, 13.17 

E 



Edifluni translatirium , 
Editto perpetuo , 
Editto j 
Edili , 

Educazione de' Romani ; 

£s re tj . 

Ji.Img.ibab, 
Emeriti , 
'EvoVxjuf SpXwi; , 
Epitalamio , 
Epufce, 

Epiilum indiflum , 
Eques , 

Equiri» , gc 
EquiresRufìicarii, 
Equites Urbani , 
Ergi dolo , 

EfquilinofnelPrcf.) 
Eflcda, 
Effedarii , 
Elfedum , 



una Medaglia 
r'acies refta , il 

Medaglia , 
Fj£tioAlba,nV e 
Fafìio aurati pur 
SS ni , 
63 Faglio Pralina , 
É8 Faaio Rullata, 
l Fjflio Veneta, 
111 Fai.* Supina , 
Famulia , 



ib.d. 



re&ìo d'- 
ibt) 

i!>id. 
ibìd. 

ìbid. 



ibid. Fan 
131 



I6g Faufto Cornelio , 

188 " Fix ex Spinaallia , 

ijg Feralia , 

. I 73 Feri» , 

01. Feria Concepivi . 

ibìd; Feria Impcrariyz , 

inS Feria Latini , 



162 
169 



Euripi , 



Feria: Stativa , 
Feria; Stultomn 
Ferie Particolari , 163 
36 Fcrre Suffragia , 8^ 
119 Feila de'fervije delle ferve,iStì 



Fe flum Sigillar iorwn , 
Felle di Bellona , 
Fella di Carna, Giunone, 

net* Marte, e della Ter 

Bi, 

Feda di Caflore.e Polluce; 
Fefts de' Dei Lari , 
Fefta di Venere produttri 
lEZ 

Fede in min r d'Augii fio, 

Fibula,. 

Fifrus , & jErarium fon 

ferenti , 
Flanimeum , 
Florali* , 
Folcaualia , 
Folli» Mone» , 



Tavola . 

190 Gladiatori , 
Ili Giuochi de' Ror 
Mo- Gladiatores Care 
tipe- -Giulio Cefare, 
lM Gladiatores Fifcales , 
,185 Gladiatores Meridiani, 
177 Gladiatores Ordinarli, 
ce , Gladiatores Poftulatitii 
GladiusHifpanienfis , 
) 7 9 Governatoci Roma, 
144 Gregorio XIII. Papa, 



Fort 



x Dea de' Forni 
na Pubblica , 1 
oa Virile, 



Folla , 

Forie Navali , 
Fratres Arvales , 
Fundirores , 
Funerali de* Romani, 
Furina Dea , 
Furio Camillo, 
Furinalia, live Fumali! 



136 

log Habet,vcl Hoc babet , 

i£2 Haflati, 

iKi HaftaVelitaris, 

IZZ HarcsexafTe, 

ibid. Hires ex Deiinee , 

. 18J 'EfiiofLin ilMttQutttrn , 

ijj EnrNCWfwt ( nel Pref. ) 

161 Herculancus Nodiis , 

143 HiUria , 

46 Hoplomacbi , 



191 



I 



30 Jaeulatores , 
185 Jaculam, 
133 ìduare , parola Etrufca, 



_ Illuflratus, Titol 

ti Illufìres, 
Impcrator , 

Galea Criftata , 134 Indulinm, 

Galea, fi ve Galenis, ibid. Inferii, 

GeiùCrifto, I>8 Ingenui, 

Gallia Togata ( nel Pref. ) Infegne Militati , 

Gianicob { nel Pref.) Jfcriiioni , 



Tavtìa . 21 , 

Intercedere , g Laudario Funebri], j -j 
Interdillo lgnÌS,& Aquje , 56 Laverna Dea de' Ladri, ig_ 
Iuterula , 146 Lau remili-, 

Joatham Re di Giuda ( nel L e a U s Geniali* , , \ . 

Pref. ) Legati , £ 

loTriumphe, 5 i Legati Cxùm , Ccu P r i nci - 

Ire in feri tentili» alicujus , 87 pis , ,„ 

! udite», ' ii Legati Confulares, 10 
ugatinusDio, Legati Legionum , 

uno Unx.a , ■' .oid. Legati Pratorii, ao 
«iioadulta,feu perfeSa , 1 ji Lettere d'una Medagli;: ai 0 

upirer adultu Sj leu perfeflus , Leges Agrari*, 79 

t ' b Ìf . . ti Leges Annariaì , Uve Anna- 

Jus Cieitatis Romani , 57 i es , 8o 

Jusltalicum, ibid. Leges Frumen tari 1, g 0 

Jus Latiijfive Latinorum, ibid. Leges Julia!, 78 

Jus Municipiorum,& Colonia- Leges Sumptuari* , So 

tu P 1 58 Le^es Vicefimarum , live de 

JusQuiririum , S7 Vicefima, ibid. 

Jus trium Liberorum , 79 Legio, aj 

Legìo AdjtitriXf 31 

V- Legio Alauda, jj, 

Legio Antoniana, ibid. 

Legio Apollinaris, ibid. 

Kalenda:, i 7 a Legio Arabica, , ibid. 

Kalendx /anuari x eoufagrate a Legio Augufta, ibid. 

Giano, Giunone, Giove, ed Legio Claudiana , ibid. 

EfcuUpio, I? 6 LcgioCyrenaica , ibid. 

Kalojaua Novella , 173 Legio Ferrata, ibid. 

Kalo,lo fteffbjchc xtthio , 171 LegioFlavia, ibid. 

Legio Fretenlis , ibU. 

L Legio Kultninatrìx, ibid. 

Legio Galbiana , ibid. 

Legio Gallica, ibid. 

Lata rum, 133 Legio Gemina, jbid. 

Laverna, iS S Legio Hifpanienfis, , ibid. 

Lama, j44 Legio Italica, ibid. . 

Lanifce , jjO. 13, Legio Macedonia, iUd. 

Laremalia, lo0 Legio Mattia, ibid. 

Lare» 1 20. 183 Legio Minervia, ibid. 

Latus Clavus,vefte, 86.145 Legio Parthica, ibid. 

Lavatiti Ma tris Deum , 1 80 Legio Primigenia, ibid. 



Legio Rapax , 
Legio Scythica, 
Legio Trojana j 
Lcgio ViÉtrix, 
Lcglo Ul pia , 
Lcmuria , 
Lex, 



Lex Acilia Repetundai 
Lex jEmilia Sumprua.na,itìi 
Lex Apuleja Agraria , ibi 
Lex Anuleja de Majertatc 
- ibrd. ' 
Lex Aqullia de tlamno inj 

Lex Aurei» Judiciaria , ibi 
Lex CalpurniaRepetundarur 



T/ivofc . 

ibid, Lex Poreia , & Lex- Sem proni a 
ibid. Pro terga, fcvita Civium, 
ibid. „ 

ibid. LexRofcia Theairalis, 7_8 
ibid. Lex Scantini» con tra Impudi- 

ibid. \-cos, ■ ibid. 

71 Lex Tabellari! , ';8jj 
im, j6 Lex Voconia do ttairedì iati bus 
a,ibid. Fffiminarum-, , 'fa 

ibid. Leggi della Repubblica avan- 
ti , e poco dopo la perditi 
della Tua Libertà, jS 
Leggi delle dodici Tavole,ibid. 
Legge di C. Camulejo , g; 
Legge di C. Licinio , e L.Lel- 
23 



Lex Cai pu mia Uve Acilia Cal- 
purnia , de Ambii u , ibid. 
Lex Calila Agraria, ibid 
Lex Calila de Damnati! 



Legge d' Emilio , 
Legge d' Orrendo , 74 
Legge di L. Giulio Cefare, 2Z 
Legge Mamlii, yt. 
Legge Papiri: 



Lex Cincia Muncralis. , live Leggcdi Plozio , tu 

de Donis & Muneribus , Legge di Poriio , j_ 

ibid. Legge di Q^.c Gneo Ogalnio 
Lex ClodiaFrumentaria, ibid. Sj 

Lex Cornelia de Fallìs , ibid. Legge Va leria , ( 

Lex Cornelia de Sicariis , Si Liberalia, i£ 

Veneiiciis, ibid. Liberti , lo. 

Lex Fabia de Sicariis , ibid. Libertini, lo: 

Lex Fabia , fi ve Favia , five Libri Ccmmuiiis Ponderali: 

Flavia de Plagiariis , ibid. Mi 

Lex Falcidia Te ftanien tartara Libra Medici , 



Lex fuiia de Adulti 
Lex Julia de Maritando Ordi- 
"ibus, 

Lex Julia, ScPapia, 73 
Lrx Marita , ibid. 
Lex Papia de Peregrini^, ibid, 
Lex P.ipia Poppea , 21 
LexPJoiia , f Ive Planila de Vi 



Libra Nunimaria feu Mina , 



46 



Lire. 



L itera: laureata; , zj 
Literati , coloro che erano 11 
ti bollaci con lettera 
■ 7_8 fronre, il 

LexPompeja de Panicidiisj 22 Lituus, il 



D Iglli; od 0/ G00W 



Lumia, 

Lu£fa, 

Ludi, 

Ludi Apollinare, 
Ludi Augufhles, 
Ludi CjpÌLulini , 
Ludi Cere_les, 
Ludi Circcufcs, 
Ludi Compitatiti!, 
Ludi Confualcs; 
Ludi l)e-:cuiules t 
LmìiFlorales, I 
Ludi Fiintbres, 
Ludi Gymuici, 
Ludi Juvcnales, i 
Ludi Juveniutis, 
Ludi Magni , 
Ludi Mariiaìes, 
Ludi Megalenfcs, 
Ludi Mi/celli , 
Ludi MatalitiL 
Ludi Palatini, 
Ludi Plebei ij 
Ludi Quinquenuales, 
Ludi Romani, ! 
Ludi Sacri, 
Ludi Scenici, 
Ludi Sxculares, 
Ludi Triumphales, 
Ludi Viceiiiiales, 
Ludi Viaariij 
Ludi Votivi, 
Lh-SW, 
Ludus Ti ojij 
Lupercali», 
Lu perei, 

M 



Macchini Polio rct ti cijò Mac- 



it/4 . Mg 
chine da Guerra, -it 
MagiiìerEcjuirum, 17 
MagifterOffidoruivi,' 14 
MngifterScriniorum, ai 
M.igiftrati negli ultimi tempi 
deli' Imperio R om ano,il,id. 
M-jgìilrari nuovi (otto de' Ce. 

Magidri Morum, 11 

Majnr Domus, -14. 
Mani pillimi, _ 

Manipolare Infcgna, ibid. 

Manturm, 151 

Manumifljo, xoj 
Man 11 111 iltio per viudiflam , 



Marc Antonio, J4 
Mario, JQ 
Mariaggi de' Romani, 147 
Marralia , fivc Matris Matu- 
tEB Fella, 184 
Marron alia, 173 
Medaglie, 133 
Medaglie Conciari, zio 
Medaglie Imperiali, ibid. 
Medaglioni, 
Meditrina, 
Meditrinalia, 
Megalena, 
Mercedonia, 1 
Mercedonia;, ib 
Meihcdiiuis, b Merhedoniu 



Meta, 1^2 

Mele Romano , Mefe interca- 
lare, ij6 

Milires Libertini , 37. jq 

Miliario (nel Pxct. ) 

Milliarenfis/onadi Moneta, 
lai! 

Milone (nelPref.) 



M irmillones, 
M'flus, 



l R..m 



Moneti leali 
Moneta R uni; ma ridotta 
Moner., Francefe, i 
Moneta Romana ridotta 
Moneta Inglefe, • ì 
M onera R omana ridotti 

Mone» Olandcfe, 
Mulier nubit, 
Mundus pater, 
Miniera mortuis dati , 
Municipcs, 



Tavola . 

136 Numi Pompilio, 165 

aoj Numi , feu Nummi , ìS£ ■ 

180 Numifmara, 104, gm 

173 Nummi , Blgati', jqS 

I jì Nummi Quadriga ti, ihid. 

ufi Nummi Ratitì, ibid. 

ìbid. Nummi ViQoriati, ibid. 

ridotta in Nummnm in lnoj,u di Sefler- 



Nundiii, 
Nuptialia Dona, 



143 Ocre*, 
lEfi Oca portata 



IJQ 



Mnn 
M 11 k-tiUis, Mai'thm 



N 



Il Urbis , 
n ^Erata;, 



NaeiS P otoria, 
Nauma.-hii, 
Neptunalia, 
Nerva, 

Nobtliflìmatus , titolo , 
None, 

Ni'nz Ca proti ux, 
NorN'quet, 



ibid. 



prorelTione, 133 

Officio Togse vir. interelTe.ui 
Opalia, 190 
43 Opis, ibid. 
Optio.Uffizialedi Guerra , z'i 
Orario in Toga Candida , \Ak 
Oratorcs, 69 
158 Orrhcftra, 111 
t8r Ordini de' quali era eompofto 
art il Popolo Romano, 



ibid. OflU; 
ibid. Orati, 



i_02 



Paganali 
Paizmou, 



p 

, feu. Paganie! f 



ofnel Pr*f.) 
66 Palili.t.òParilia, 
P-lla, 



Novuni retui Vinum bibo,n 

vo veteri morbo medeorjiH^ Patlium purum, 
Nube re, iji FaJudana trituro, 



- — DlgiUzsd ai Googtè 



Panerai iafhe, 
Paiict jtiuni, 
Pan ioni mi US, 
Paranymphus. 
Pareri talia, 
Parma, 
Pamcidium, 
Pars Antica , 
Medaglia , 



TaveU . 

■ lì Pinnirapi, , 
ibid. Piramidi d'Egitto (nel Puf. ) 
136 Placu itjnon Placa il ss 
Ii4 Plebei, M 
US PIcbifcicum, 
21 «33 Plebe, 

'70 Plinio il vecchio ( ne! Pref. ) 
il dritto d' una Plinio il Giovmc come trattai 
fei fuoi Schiavi , 103 
44 



Zi: 93 



Pars Polìica , il rovefeie d'urta Plureus, 
Medaglia, 



Pitres Confcn'ptì, 
Patroni Caufarum, 
Paolo Emilio, 
Pecunia z> Picudibtis 
Pedarii, 
Pedi bus in 



Ptntarhlum, 
Penula, 

r Difccilionem, 



HQ Ponzio Pilato, 

Si Ponte Subitelo f nel Pref.) " 
ibid. Pontefici, 

65 Populifugium, 184 
Si Popubfcitum, 
i°7 Porta Decumana, io 
ES Porta Prioria, ibid. 
, Porta Principalisdejrtra, ibid, 
151 Porca Principali; (ÌLiiftra,ibid. 

113 Potta Trionfale, jo 

U5 Porte di Roma ( nel Pref. ) 

77. Porcunnalia, ijuS 

Peifcftiiifimatus , titolo, 4.5 Portunnus, ibid 

Perfeaiilimi, ibi,ì. Poitlimiumm, 5^ 

Per fingulorum featentias ex. Paft principia, 

quifitas, I7_l Poftfcenium, jjS 

PenundaDea, 154 PraiMì Eqaitum, zS 

Peiere, in lignificato dì ferire , Prifeili Socumi, -3 

iii Prtefeitus .Crani, j; 

Piccioli Medaglia, loa Prifeaus Lcgionis, jq 

Peticiojin lignificato di Ferica, Praifcf-tus Pretorio, 14 

I3S Prsfeflus Privaci Aratri, %± 

Phacee , òPchic Re di Ifdiae- Prsfeaus Urbis, il 

le (nel Pref.) Prefica!, ijS 

3>ai , 145 Prstufio, r 3 l 

Phaler*., 12 Prailnx, 154 

«PlXrlie, I4i Przftites, igl 

Pietre preiìofc Antiche, 115 PriccJtca, ài B4Ì 

P'ia, 114. 146 Prxcextati, t4 y 

Pilcus, , j_3j Prztor, a przeundo, j. ti. -j_ 

Pinuano ( nel Picf . ) Prsroredicit, ibid. & S2 

Pinna;, 45 Pntoriani Csfai'um Milites,5 



ìzS 
Pia tori ti ni) 
Pi-ator Peregrina, 
Prrctor Urbanus, i 
Prema, Dea, 
Premere Pollice», 

Frimai, 
Primipihmus, 
Primipilus, 
Prirnus Cenrurio, 
Primus Pilli», 
Princeps Juvcnrutis. 
Principe:, Saldati , 
Principia, 
Frivilcgiuni, 

Procuratore^ Carfari 
Proletarii , 
Pronuba , 
ProprKiores, 
P.oiccnium , 
Provincie di Cefan 

Principe, 
Provincie del Popolo , 
Pugilato» , 
Pugile», 

Pulpitum, 

Pulvinarii, 
Pamilones, 



QiiaiuloRex comi tiavit,fas ,1 So 
Qu.mdoStcrcus Tempio dela- 
tori ,fas, IS4. 
Queftori, io 
. Ooeftura , di che ed fi potette 
ottenere, io. 84 



19 



ilo . 

ti 

■(Te.it 



, ò (^uiiiqoatria, 



, quique Coufcripti 



QoMl.aU (nel Prcf.) 
Quirinalia, 



136 
. ò del 



Ricompenfe Militati, 
Reaa, Torta di Velie, 1 
Riformazione dell'Anno, i 
Regifugium, 1 
Rejeflio, 

Relegatiti, il 
Remo, 

Repete,e Repetere, 



IJ7 Reti 



lepntia 



Quadrante, 
Quadriga!, 

0»4rtvj ctm&gtati 

Quadriremcs, 
Tusftores Urbani, 



195 

m 

: Dei La- 
110. ili 

46 

IO 



Rcx Sacrificulus, Gve Rex Sa- 
cro™ m, III 
Robigalia, l!l 
Robigo,Robigus,Deità, ibid. 
Rogaiiones, 21 
Rogus, 161 
Roro.ani, -■ 
Roma piando fofTc fabbricata 
(nel Pref.) Sua figura, gran- 
delia , e magnificenza ( nel 
P'rtf, ) 1 



IVI*. ) S..o Ùto ( nel Pref. 1 
Romolo (net Prcf.l 

Roiai.i Soldati, 3j 

Koltrum, 42 

Rn<l< Don) ri, m 

Rudibus batucre , * ,i 

Rudis, uà. 



Sjtri JE.nti PiiftOus, 14 
Sagaii, ,41 
Sagittatii, 114 

Sagum P'irparfum, 144 

SlltldO AfDMtl, Ily 

Saturnia no, j6 
Sjrurrolia, igg 

Schedule ,ò PoIìizejCfi.io 1,119 

Scipione AiTricano di quanti 
Sililati componrffe egli la 

Scipione Africano il Giovine , 
ibid. 

Scotpio, Macchina, 4 j 

Scrinium Difpnfitiontim zz 
Scrinium Epiftolarum, zi 
Scrinium Memoria , ibid 
Scrinium Libelloruni, ?i 
Scrinium Vcftimentnrumjibid. 
Scuole ftabiiite di' Romani, 



Scutura, 

Secundiani Soldati, 



IIP 



&n lMS C M f B ft<im,, 7» 
Sena.us Conlultum Claudu- 

Scn.tus Confulrnm MaceoV 
nranurn, ibid. 
Senato» Confultun. Syllama- 
ibid. 

ScrmusCoofultuni TertylU*- 

'""»> ibid. 
Senatu.s Confulf um Trebellia. 

num, ibid. 
SennuiConful-um Tnrpill.j- 

num, ,bid. 
Senj.u* Confultum Vclleja- 

num, ibid. 
Sentcntias diceie, 80 
Septa, i 0 \ 
Septl«.m« f nel PrcC ) 

Sepolcri, ' i'^ì 
Sepolture de' Romani, 156 

Servi, icS 

Servi Rodici, ibid. 

Servi Urbani, ibid. 

Servio Tullio, a.g5 

Scftertium valeva looo.Seflcr- 

ijt 2QI 
Selìertius cosi detto , qu; iì Se- 

miiìertius, tQf 

Severo, fii 

Sextilig, idi 

Sica, -3J 



Sigilli Fieli Ha, 
Si gì] Lilia, 

So ce luteus, 
Soldati, che facevano la F; 



SpeEbbifcs, titolo, 
SpcSabìliui, 
Sponde re, _ t 



5 pouf alia.. 
Statere d'oro , 
Status hominum, 
Stola, 

Subjugus, Nume, 

Subfortitio, 
Subucula, 

Suffragi. ° Voti, 
Suovetaurilia, 
SupellciHcarii, 
Su Pf" 



Supplicatici, 
Sylla. La fi 



Symphonia 
Sinthcfis j 



ino T-.i lento d'oro, 
bill. Talentimi Attienili, 
I4J Talcntum Magnum, 
ISO Tanjqu.il, 
bid. TarpcjojMoute ( nel ! 
net- TJirquinio Prtfco, 
31 Tlrguioio Superbo, 
iSlilsl Taiio(nelPref.) 
191 Taùpej , 
ibiX Tende 
6j Téreb'ra,M».eeSiifi.., 
35 Terminalia, 
ibid. Tertiani Soldati, 

147 Teruncius, 

ibid. Teftudinem facete, 

195 Tellurio Macchma, 

K» Tertudc Aggeftitia, 

136 Tellurio Arictaria, 

«z6 Tefhido fol&ria, 

IJ4 Tetricw, 

65 TbaUmiis, 
ThalalTio, 

12 Terrapieno (uelPref.; 

86 Teatro, 

191 Theatrum Ourionil, 

I°Z Theatrum Marcelli, 

4JL 5* Theatrum Pompeji, 

ia è in Teatro , detto da Ter) 
jo Tempio di Venere, 

icz Traci, 

US Tibicincs, 

Tevere ( nel Pref. ) 



Tavola de' Mei. diviC in Ca- 



lende.Noit 



cidi. 



Toga, 

Toga Candida, 



kjt Togan 

Tivola delle Leggi,» j6 Toga Palmata, 

Tavolette di Legno dette Ta- Toga Pi£h, 

bella:, 0 155; Toga Poi la, 

TabuU NuptiiIes, 147 Toga pu.a f flve virilis, 

TaXatri tt, jjj Toga purpurea, 

Talento d'argento, x2i Toga fordida, 



Tavttà*. ■ . i |i 

Torques , 42 Valerio Sorano ( nel Pie. ) 

Torus, J54 Valium " ' „ 

Trabea, ' Valli ibiX 

Tragedia, 112 Vaticano (nelPrtf.) 

Trajano , UbituCajus, egoCajl, 15! 

ìiTes five Trientes , xay Velites foldati , 



Treffis , 



Trita.. . 

Tribuni della Plebe , 
Tribuni Militari con 

Confohre , 
Tribus , 

Tribus Ruftica, 
Tribus Urbana , 



fpl! Venatio 

Ji JJ Vtntilarìo , 

6j Venere Verticordìa , 

j Verfi Fe fcemiì ni 2 



uà 



autorità Vertere Pollicem , - 131 

; Vefpaft^io ( nel Pref. ) 

9J VefteViriin, 5$.iii 

98 Vedali» , 184 

52 Vcxilla, 32 

195 Vexillani Legionum , 31 

Triremcs, 46 Veilillum flarimeunì , 38 

Trionfo, 49 Vexillum propoilere , ibid. 

Triumviri Capitales , il Vexillum Veteranorum , 32 

Triumviri Monetales , ibid. Via Appia , 1 J9 

Troja, i!2 Via Emilia, ibid. 

Troiaj Tua rovina , (nel Pref.) Via Flaminia , ibid. 

Tuba , 1 31 Vienili L 1J 

Tubilnilrium, iEqiSì Virefimani foldati , 31 

TuIliaiiumCarcere, 31 Vifìoriatus forra di Mone- 

Tulio Oftilio , 1 ta, io« 

Tunica , 145 Viminali , Colle ( nel Pref. ) 

Tunica rocciosa , 38 Vinalia , 181 

Tunica eflerior , 145 Vinea Machina , 43 

Tunica inrerior , ibid. Virducit , 149 

Tunica Laticlavi* j 86 Virginenfis Dea t 154 

Tunica Retìa, 1J0 Vifceracio, 150, 

Turma , 32 Ulpiano. 17 

Turris mobilia , ambulatori* , Umlo , 



V 

Valerio Poplkola , 



41 Tti.iì£àpii*6tnfai Ul 
Uncia agri , ._ 198 

Unflorea, . soj 
Volturnalia, 3 -8S 
VulupiaDea, IqO 
Vumitoria , 1 3J 

w Urna, 651^1 
Urna 
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